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Di questa collezione è illimitato il numero dei 
volumi, i quali saranno della mole di pag. 128 
alle 160; e se il numero delle pagine riescirà 
maggiore, si divideranno in due o più volumi. 

Le opere componenti questa collezione si sce- 
glieranno dai migliori autori, parte tradotte e qual- 
cuna anche originale. 

Ve ne saranno alcune anche illustrale con vi- 
gnette. 

■■ ■ 

Il prezzo di ciascun volume sarà di Lire 1. 50. 
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PREFAZIONE 



La città di Milano va debitrice al nazionale ris- 
catto del suo completo rinnovamento. Si vanno co- 
struendo nuovi quartieri e si demoliscono i vecchi 
per farne de" nuovi; ed ecco la necessità di trovare 
per le nuove vie anche de 3 nomi appropriati. A tale 
uopo , la Giunta Municipale creò nel 4868 una Com- 
missione. Questa non credette di limitarsi alla ri- 
cerca dei nomi per le nuove vie; ma pensò di rin- 
novare anche quei di vecchie strade e piazze che più 
non piacevano. Se nella prima parte V opera della 
Commissione fu universalmente commendata , non 
piacque a taluni l 3 idea di sostituire a' nomi vecchi 
de 3 nomi nuovi , perchè , secondo loro, si scompigliava 
senza bisogno la storia topografica della città. Noi 
questa manìa conservativa non la dividiamo a tutto 
rigore , e non possiamo dar torto dei mutamenti av- 
venuti, molto più che la Commissione operò con 
prudente cautela. Da un prezioso scritto che nel 1838 
pubblicò l’ottimo Lorenzo Sonzogno , sulle vicende 
di Milano , rammentale dai nomi delle sue contrade , 
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de te che quel fanciullo potrà mai dimenticare quelle 
parole? 

La Commissione spinse il suo lavoro anco ad una 
generale sistemazione delle denominazioni stradali , 
come reclamava la nuova numerazione delle case, 
che si faceva appunto in quel torno di tempo (l). 

A Milano prima del 1866 avevansi le Piazze , i Corsi , 
le Corsie , le Contrade , le Strade , i Stradoni , i Bor- 
ghi , i B or ghetti, i Vicoli, le Strette , i Terraggi e i 
Bastioni. Tutte queste specie vennero ridotte a cin- 
que : Corso, Via, Piazza , Vicolo e Bastione; ma ben 
si mantennero quelle poche denominazioni per punti 
speciali, la cui mutazione non sarebbe tornala gradita 
al pubblico, massimamente ove al nome è consociato 
qualche ricordo di storia cittadina.- Tali sono Carro- 
bio, Cordusio, Croce Rossa, Foro Bonaparte, Broletto, 
Ponte Vetero , Vetra, Verziere. — Alcune denomi- 
nazioni di lunga dicitura vennero ridotte mediante 
accorciamenti ; altre sostituite per soppressione delle 
medesime anco allo scopo di escludere alcune ripe- 
tizioni. Furono aggruppali i brevi tratti di vie so- 
pra una stessa linea di continuazione, portanti nomi 
speciali, per riunirli in una via sola conservante 
uno dei nomi già segnati che più avesse storica me- 
moria, o prendente altro rappresentante omaggio a 
qualche ragguardevole persona o città. Dietro il 
nuovo ordinamento Milano conta ora N. 367 vie o 
piazze, fra cui iV. 28 di nuova apertura. Secondo il 
vecchio ordinamento ne contava N. 807, quindi ab- 
biamo N. 140 vie o piazze in meno. — Ciò derivò dai 
concentramenti avvenuti o demolizioni di vie o piazze, 
come il vicolo del Miglio, quello dei Ponzi, la Piazza 

( 1 ) 1 vecchi nomi delle vie furono scritti con qualche ordine 
sul canti soltanto nel 1786 . 
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dei Resti ecc. Nel nostro lavoro abbiamo tenuto per 
base il nuovo ordinamento ; le vie furono illustrale 
per ordine alfabetico ; non abbiamo però omesso di 
rammentare come prima si chiamassero, nè perchè 
o per quale circostanza. Abbiamo cercalo non solo di 
sapere la derivazione del nome imposto ad una via ; 
ma ben anco di raccogliere colla massima cura i 
fatti che avvennero in essa ; i nomi dei personaggi, 
uomini illustri, o patrioti che vi nacquero , vi abi- 
tarono, o vi morirono. Abbiamo la ferma convinzione 
di non aver nulla trascurato affinchè il lavoro riu- 
scisse sotto ogni rapporto perfetto; ma se pur i no- 
stri sforzi fossero venuti meno, siamo persuasi che 
ci si terrà tuttavia conto del nostro buon volere. 

Milano, novembre 1866. 



FELICE VENOSTA. 



QUADRO CRONOLOGICO 

DEI 

PRINCIPALI PUNTI DELLA STORIA DI MILANO 



La fondazione di Milano si perde nella nebbia dei 
tempi. Farie sono le opinioni degli storici ; ma 
tutte fondate su mal ferme basi. La maggior 
parte di loro si accorda nell 1 affermare che Mi- 
lano, da semplice villaggio nel paese chiamato 
Tnsubria, sia stato elevato a vera città da Bello- 
veso , condottiero de’ Galli , un secolo e mezzo 
dopo Roma, ne’ primi anni del regno di Tarqui- 
nio Prisco (859 era antica). La etimologia del 
nome Milano fu argomento di molte discussioni. 
Alcuni storici, senza riflettere al cattivo stato in 
cui erano allora i nostri terreni, fanno derivare 
la voce Milano dalla parola celtica Mcdlan ( paese 
fertile) o dal tedesco Mayland ( paese di Maggio) 
che figuratamente esprimerebbe paese di prima- 
vera o florido. Altri invece, basali a popolari tra- 
dizioni , V attribuiscono dall' essersi rinvenuto 
in effigie, nei dintorni della città , un mostro , 
specie di porco , mezzo coperto di lana (medio- 
lanens), simbolo forse della pinguedine del suolo 
e del numeroso gregge. L’ opinione però che pre- 
senta maggior aspetto di verità è quella di chi 
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suppone avere Milano ricevuto questo suo nome 
dalla gratitudine de’ primi suoi abitanti, certi 
famosi capitani Medo ed Olano , che pare utiliz- 
zassero le loro ricchezze a rendere grande ed il- 
lustre il paese; oppure dall’essere essa posta in 
mezzo ai fiumi, cioè tra l’ Olona , il Lambro ed 
altri di minore entità, dalla città poco discosti; 
o tra i grandiosi, ma più lontani , il Po, il Ti- 
cino e V Adda; e però venisse chiamata colla pa- 
rola celtica Midlan ( paese di mezzo), o colle latine 
In medio amnium (in mezzo ai fiumi), che poi si 
sarebbero modificate in Mediolanum. 

221 A. E. V. (avanti era volgare) Comincia il domi- 
nio romano. I consoli Gneo Cornelio Scipione e 
Marco Claudio Marcello conquistano l'Insubria, 
e, dopo aver vinto Firidomaro ultimo re dei 
Galli Cisalpini , portano fino in Milano la do- 
minazione di Roma. Fi soggiornano più tardi 
Pompeo , Grasso e Cesare. I nostri antenati in- 
nalzano nel Foro la statua in bronzo di Marco 
Bruto, ammirato per la severa giustizia con cui 
resse la provincia. 

191 A. E. V. Milano, che nella seconda guerra Pu- 
nica aveva con tutta la Gallia Cisalpina parteg- 
giato pel cartaginese Annibaie viene definitiva- 
mente assoggettata al dominio di Roma dal console 
Publio Cornelio Scipione Nasica. Poco si sa di 
Milano durante la Repubblica di Roma. Al tempo 
del consolato del grande Pompeo fu onorata del ti- 
tolo di città primaria dell’ Insubria, comechè fosse 
priva dei benefici che apporta la navigazione. 

193 E. V. (era volgare) Giuliano Didio milanese venne 
proclamato Imperatore de’ Romani. 

293 E. V. In quest’anno l’imperatore Massimiano 
Erculeo cominciò a riabbellire Milano con edifizi 
sontuosi e a cingerla di mura formate di grosse 
pietre riquadrate e ben collegate assieme. Il loro 
giro era di due miglia e mezzo circa, ove scor- 
rono presentemente nell’interno della città i fiu- 
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miceli i, ora coperti', del Nirone e del Seveso. Ri- 
valeggiava già con Roma per magnificenza. 

305 Massimiano Erculeo abdica in Milano all’impero. 

313 Costantino il grande pubblica in Milano la fa- 
mosa legge di tolleranza di qualunque religione, 
primo passo a rendere dominante la vera. — 
L’ Italia in questo tempo si divise in due parti , 
la capitale della meridionale fu Roma e della set- 
tentrionale Milano. 

363 Falentiniano , essendosi ritenuta la parte occi- 
dentale nella divisione dell J impero, stabilisce la 
sua residenza in Milano a preferenza di Roma. 

373 Teodosio soggiorna in Milano , e Onorio vi ce- 
lebra le sue nozze. 

379 Epoca del maggior lustro e della magnificenza 
maggiore della città. Gli imperatori romani nel 
loro non breve soggiorno vi avevano eretti insi- 
gni e magnifici edifici. Ecco cosa diceva di Mi- 
lano in quell’ anno il poeta francese Ausonio creato 
console: « Tutto in Milano è oggetto di meravi- 
« glia. L’ abbondanza d’ ogni agio ; l’affluenza 
» del danaro; l’ingegno dei cittadini ; la loro 
« buona indole ; la singolare bellezza delle case 
« private; il doppio giro delle mura; il circo, 
« delizia del popolo; il teatro; il palazzo impe- 
« riale ; i rinomati bagni; i frequenti porticati 
« adorni di numerose statue; la magnificenza 
« insomma che vi domina d’ ogni parte fanno 
« che questa città non abbia invidia a Roma. » 

590 Ambrogio vescovo, e non arcivescovo come dicesi 
ordinariamente non essendovi ancora in quel 
tempo tal titolo, ricusa a Teodosio l’ingresso in 
chiesa per aver egli ordinato un macello di set- 
temila abitanti nella città di Tessalonica. 

452 Milano è presa e saccheggiala da Attila flagello 
di Dio, condottiero degli Unni; cessa quindi di 
essere la residenza degli imperatori. 

476 Cade in potere degli Eruli , capitanati da Odoacre 
che si proclama pel primo Re d’ Italia. 
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495 Passa sotto il dominio dei Goti, condotti in 
Italia da Teodorico, che se ne rende padrone vin- 
cendo Odoacre. Teodorico regnò 37 anni; egli la- 
sciò di sè un bel nome nella storia. Il regno dei 
Goti in Italia darò lo spazio di sessant ‘ anni, 

838 Avevano i milanesi invocalo secretamente dal- 
V imperatore Giustiniano soccorso contro le avanie 
dei Goti dopo Teodorico. Ma per le rivalità dei 
due generali, Belisario e Narsete, di nessun pro- 
fitto fu per loro quello che vi si spedì. Filige re 
dei Goti mandò in quella vece alla volta di Mi- 
lano un forte nerbo d’armati, guidati dal nipote 
Uraja, dal quale , come ribelle , fu spogliata ed 
abbattuta con istrage di almeno 30,000 abitanti. 
Ci vollero più di 800 anni prima che potesse 
rimettersi nel suo splendore. 

883 Un esercito cesareo spedito a Milano da Giusti- 
niano Augusto e diretto da Belisario, poi subito 
dopo da Narsete, scaccia i Goti per sempre. Augu- 
sto vi regna sino al 869 anno in cui l’Insubria è 
presa da Alboino re dei Gepidi, Bulgheri e Longo- 
bardi, il quale fonda il regno dei Longobardi. 

878 Milano appartiene ad Albino, generale Longo- 
bardo, il quale , divisosi lo Stato col collega Clefo, 
creasi duca. Egli erige in Milano il proprio 
palazzo chiamandolo Curia Ducis. La dinastia dei 
Longobardi dura per 22 regni. Durante quel tempo 
il nome d’ Insubria viene sostituito da quello 
di Lombardia. Nel 77 b Carlo Magno crea un 
nuovo regno d’ Italia , sconfiggendo i Longobardi. 

868-81 Ansperto da Biassono , arcivescovo di Milano , 
comincia ad esercitare alti da sovrano sul popolo, 
approfittando del governo debole di Carlo il Grosso, 
re d'Italia. Amplia le mura di Milano; vi fa eri- 
gere stabilimenti pubblici; la risorge infine dalle 
passate rovine, ed assicura vita e sostanza a chi 
volesse abitarvi. Non riacquistò però l’influenza di 
Metropoli se non dopo un secolo e mezzo dalla 
caduta dell’ ultimo dei Carolingi, 
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924 La popolazione e la prosperità (li Milano cre- 
scono per la distruzione di Pavia , ordinata da 
Berengario condottiero degli Unni. 

925 Ugone, conte di Vienna e re di Provenza , viene 
a Milano. Esso associa al trono suo figlio Lotario. 

945 Una prima Dieta si tiene in Milano , dopo la 
distruzione compita da Uraja , per V elezione 
del re d’ Italia. Loiario viene solennemente pro- 
clamato a tale dignità; ma dopo due anni di 
un effimero regno muore avvelenato per opera di 
Berengario, marchese d’ Ivrea, il quale è procla- 
mato re d'Italia unitamente al figlio Adalberto. 
Coll incoronazione di Lotario, fatta nella chiesa 
di sant’ Ambrogio , cominciarono gli arcivescovi 
di Milano ad arrogarsi preponderanza negli af- 
fari pubblici della Lombardia. 

961 Ottone il grande , re di Germania , è chiamalo in 
Italia dall arcivescovo di Milano , Valperto , con- 
tro Berengario e suo figlio; è solennemente in- 
coronalo a re d’Italia nella chiesa di sani Am- 
brogio. Da quest’ epoca in poi l’arcivescovo di 
Milano venne riputato definitivamente pel primo 
signore della Lombardia, da cui dipendevano e la 
scelta ed il destino dei re d’ Italia. Cominciarono 
pure da quest’ epoca i pretesi diritti dei re di 
Germania sopra l’Italia. Ottone fece pel primo 
battere la zecca in Milano. 

983 Anarchia in Milano per sei anni. 

1018 al 1024 Ariberto d’ Intimiano è crealo arcive- 
scovo di Milano; ordina ed agguerrisce la mili- 
zia milanese al quale effetto inventò poscia il 
famoso Carroccio. Più volte fu veduto egli stesso 
sul campo di battaglia dare prove di valore e di 
coraggio. Il popolo , divenuto forte, aspira al do- 
minio delle finitime città. Ariberto acquista il 
malaugurato diritto di creare il vescovo di Lodi. 

1026 Ariberto invita l’imperatore Corrado il Salico 
a venir a prendere la corona d’Italia. 

1042 La plebe, capitanata dal nobile Canzone , scac - 
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eia i nobili coll'arcivescovo Ariberto: poi, stretta 
da duro assedio, viene nel 1044 a patti con essi. 

1093 Milano si sottrae intieramente da ogni dipen- 
. denza dell’ impero. 

All’ uscire di questo secolo anche la gioventù mila- 
nese parte numerosa per le Crociate , a guida 
dell’ arcivescovo Anselmo; ma è tradita dall’im- 
peratore Alessio e disfatta dai Mussulmani. 

1111 I milanesi distruggono Lodi che era allora fab- 
bricala sul Silaro, fiumicello fra l’ Adda ed il 
Lambro. 

1127 Dopo di avere i comaschi per alcuni anni fatta 
resistenza alle scorrerie de’ milanesi, finalmente 
questi giungono a distruggere la città ed i su- 
burbi di Como. 

1132 / milanesi battono i pavesi a Marcignago. 

1137 Sconfiggono i cremonesi. 

1184-88 Federico I. Barbarossa, imperatore di Ger- 
mania, viene chiamalo in Italia dai nemici dei 
milanesi. Egli distrugge Tortona, è accolto dai pa- 
vesi, e riparte per la Germania , senza cimentarsi 
coi milanesi; i quali, appena il tedesco è lontano, 
riedificano Tortona , battono i pavesi, vincono i 
novaresi, e costringono i lodigiani a rifugiarsi 

. presso i cremonesi. 

1187 Milano è cinta di bastioni e di un valido fos- 
sato, precisamente quello per cui ora scorre il 
naviglio interno; e della terra cavata nel fare 
la fossa se ne formò il parapetto nelle vie che 
sino a’ nostri giorni conservò il nome di ter- 
raggio. 

1188 Federico, ritornato nuovamente in Italia, asse- 
dia Milano, e per la fame e le discordie interne 
se ne impadronisce il 7 settembre. 

1189 Sollevazione dei milanesi contro i nunzi im- 
periali. 

1160 Agosto 28. Un incendio distrugge la terza parte 
di Milano. 

1161 Barbarossa assedia per la seconda volta Milano. 
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Aveva egli ridotto tanto allo stremo i milanesi 
negli ultimi mesi di blocco , che colle armi, nelle 
domestiche mura , si vegliava perchè il padre non 
rubasse il pane al figlio, il marito alla moglie ; 
onde dappertutto discordie domestiche e private 
contese. Entrato il selvaggio tiranno il 26 mar- 
zo 1162 nella sgominata città, ne ordina la to- 
tale distruzione. Gli abitanti esuli si riducono 
in quattro borghi, Noceto, Vigentino , Carraria e 
san Siro alla Vepra. 

1167 Marzo. I milanesi tengono in Cremotia un 
consiglio, ove viene giurata e firmata una Lega 
per la cacciata del Tedesco. 

1167 Aprile 7. Congresso di Ponlida , nel territorio 
di Bergamo ; quindi Lega Lombarda per ristabi- 
lire i milanesi iti patria ed opporsi ad una nuova 
invasione nemica. Mentre Federico stava a guer- 
reggiare nelle Romagne per discacciare il Papa , 
i milanesi , scortati da cremonesi , bresciani, ber- 
gamaschi , veronesi e mantovani entrano il 27 
aprile in Milano, e ristabiliscono i bastioni e il 
fossato della loro città. 

1 168 I milanesi fondano una nuova fortezza al con- 
fluente del Tanaro e della Bormida , nominandola 
Alessandria , in onore di papa Alessandro III. 
Federico abbandona per la Savoja l’ Italia. 

1171 I milanesi muniscono le porte della città, e le 
adornano di sculture secondo il gusto del tempo. 

1176 L'esercito di Federico, benché forte di numero , 
è pienamente sconfitto dai milanesi con pochi 
alleali alla battaglia di Legnano. V imperatore, 
caduto sui mucchi di cadaveri de' suoi, trova ap- 
pena scampo in Pavia. Si distinse in tale incon- 
tro la compagnia detta della morte, composta 
di 900 cittadini volatisi per la patria, a somi- 
glianza dei 300 Spartani. Con quella sconfitta 
ebbe fine il dispotico potere di Federico in Italia. 

1179 I milanesi fanno lo scavo del naviglio che guida 
le acque del Ticino ad Abbiategrasso. 

Milano , ecc. Voi. 1. 2 
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4183 Giugno 28. Pace di Costanza, e libertà muni- 
cipale acquistata dai milanesi , benché sotto la 
proiezione dell’ impero. 

4186 Uberto Visconti, piacentino, primo podestà di 
Milano. 

1209 Bramosi i milanesi di estendere il loro domi- 
nio sopra altre città della Lombardia, ricoirono 
all’ imperatore Ottone IV di Brunsvich , e lo in- 
coronano re d’ Italia, ad onta del divieto di papa 
Innocenzo III , che V anno prima aveva preso a 
sostenere il nipote del Barbarossa, Federico IL 

1214 I nobili divengono mollo dispotici. Fatto tra- 
gico del povero Guglielmo da Salvo di Porta 
Vercellina commesso dal nobile Guglielmo da 
Landriano. 

1216 Papa Innocenzo III scomunica i milanesi. Du- 
rante questo tempo vien compilato il codice , ossia 
la prima raccolta degli statuti e delle consuetudini 
di Milano. Se ne conserva un esemplare mano- 
scritto nella Biblioteca Ambrosiana. 

1220 I milanesi eseguiscono lo scavo del canale detto 
la Muzza, in allora chiamato Adda Nuova. 

1238 Sostenuti i milanesi da papa Gregorio IX, ab- 
bracciarono il partito di Enrico contro Fede- 
rico II, suo padre, che poi vince il figlio e lo fa 
prigioniero. 

1237 I milanesi sono battuti a Cortenova da Fede- 
rico II. Il combattimento fu sanguinosissimo 
d' ambe le parti; i nostri furono sopraffatti da 
forze esuberanti in una disgraziata situazione. 
Federico magnificò molto questa sua vittoria; ma 
il fatto è che gli avanzi dei milanesi scamparono 
con destra ritirata , lasciandogli nulla in mano, 
fuorché il carcame infranto del loro Carroccio; e 
furono raccolti e ricondotti a salvamento in pa- 
tria da Pagano della Torre , signor di Valsassina. 

1239 Ansiosi i milanesi di rifarsi del disastro di 
Cortenova, ritornarono in campo contro l’impe- 
ratore , che , come il suo avo Barbarossa, già di- 
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segnava conquistare e sovraneggiare la nostra 
città. Le truppe imperiali sono battute a Cam - 
porgnano , a Casorate ed a Gorgonzola ; ove , in 
special modo, si distingue la legione milanese 
detta degli Incoronati, comandata da Enrico da 
Monza. 

1240 Pagano della Torre vien eletto podestà dal po- 
polo milanese, in riconoscenza dell'aiuto da lui 
prestato a Cortenova , e per mettere un freno al 
potere eccessivo dei nobili. 

1247 Martino della Torre viene proclamato Anziano 
della Credenza (carica equivalente alla dignità 
tribunizia del popolo romano), succedendo a Pa- 
gano suo zio. 

1248 Martino termina e pubblica un regolamento 
censuario, che aveva sin dal 1208 incominciato. 

12B3 Dissenzioni fra la plebe e i nobili. Manfredo 
Lancia , marchese d‘ Incisa , è crealo signore di 
Milano per tre anni. 

1286 Certo Pallavicino succede a Manfredi col titolo 
di capitano generale. 

1287 Martino scaccia dalla città i nobili coll' arcive- 
scovo Leone da Perego loro capo e nemico del po- 
polo. Essi non poterono poi rientrare se non dopo 
aver sottoscritto la detta pace di Sant’ Ambrogio, 
in virtù della quale vennero ugualiati i diritti 
della plebe a quelli dei nobili. Intanto i mila- 
nesi continuano lo scavo del naviglio di Abbiate- 
grasso; donde poco stante lo condusse a Milano, 
a suo mal costo, il podestà Beno dei Gozzadini, 
bolognese , annegato nel suo Tesinello a furia di 
popolo , per istigazione dei privilegiati che non 
volevano pagare le necessarie tasse. 

1262 Ottone Visconti è nominato dal papa Urbano IV 
arcivescovo di Milano. Principia da lui la for- 
tuna dei Visconti; però Martino della Torre ed 
il marchese Oberto Pallavicino ricusano di am- 
mettere il nuovo arcivescovo, ed occupano i di 
lui beni. Il papa pose l' interdetto sopra Milano. 
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1263 Morto Martino della Torre , gli succede suo fra- 
tello Filippo. 

1265 Napo o Napoleone della Torre , figlio del fa- 
moso Pagano, succede a Filippo col suo titolo di 
Anziano perpetuo del popolo, ed otto anni dopo 
con quello di Vicario dell’imperatore Rodolfo d J Ab- 
sburgo. 

1277 I nobili , maltrattati da Napoleone ed esuli, si 
uniscono all’ arcivescovo Ottone Visconti e nel 
giorno 27 gennaio sorprendono a Desio i Tor- 
rioni, ne fanno macello, e rinchiudono prigio- 
niero in una gabbia Napoleone. Ottone Visconti 
entra in Milano in trionfo fra le acclamazioni 
dei nobili e del popolo. In quell'anno fu compilato 
il catalogo delle famiglie nobili milanesi; è il più 
antico libro d’oro di Milano. 

1278 Ottone Visconti, nomina signore di Milano 
Guglielmo Lungaspada, marchese di Monferrato, 
per ricomporre i diversi partiti dominanti in città, 
ed accresciuti pel fatto di Corrado da Venosta, 
signore di Valtellina, il quale faceva il 26 di- 
cembre uccidere il domenicano fra Pagano ito 
in quel distretto a porre T inquisizione. 

1279 In Milano creasi il tribunale di provvigione. 

1281 Fatto tragico della pazza Guglielmina. 

1282 I Visconti cominciano a regnare pel tradimento 
dell’arcivescovo Ottone sul marchese di Monferrato. 

1285 Ottone Visconti sostituisce al Carroccio in 
guerra uno stendardo coll' immagine di sant’ Am- 
brogio e coll’ insegna della città. 

1311 I Torrioni sono assalili dalle truppe tedesche 
nelle loro case, scacciati da Milano; ogni loro 
edificio c distrutto. 

1323 Si scava un nuovo fosso intorno ai sobborghi 
della città per far fronte a Raimondo di Cordona 
che tentava impossessarsi di Milano. 

1330 Azione Visconti cinge Milano di mura e di 
torri nel luogo appellato il Terraggio; pavimenta 
di mattoni le vie. 
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1586 Prime fondamenta del Duomo fatte gettare da, 
Giovanni Galeazzo Visconti, detto conte di Virtù. 

U47 Colla morte di Filippo Maria finisce la stirpe 
dei Visconti , e i milanesi si credettero tornati 
liberi secondo la pace di Costanza ; onde costitui- 
rono V aurea repubblica ambrosiana. Ma V impera- 
tore pretendeva a questo paese come feudo ; vi 
pretendeva Francesco Sforza come marito di 
Bianca , figlia naturale di Filippo Maria . 

UBO Dopo lunghi maneggi ed infelici inesperienze 
e battaglie, i milanesi , ridotti all’ estremo , fanno 
dedizione a Francesco Sforza , tre anni dopo la 
morte del duca Filippo Maria. 

1B1B Massimiliano Maria, nono duca di Milano, as- 
sediato nel castello della città , vende per 36 mila 
scudi al re Francesco T di Francia il ducato ed 
i sudditi , e ritirasi a Lione , ove termina i suoi 
giorni da semplice privalo Vanno 1830. 

1828 Francesco I alla battaglia di Pavia , resta pri- 
gioniero degli spaglinoli di Carlo V, ed il duca 
Francesco Maria Sforza torna in Milano. 

1826 Carlo V blocca il duca nel castello di Milano 
per sospetto di ribellione , e lo costringe a capi- 
tolare per mancanza di viveri. Lo rinveslisce poi 
del diritto e possesso di Milano mediante lo sborso 
di una grossa contribuzione. 

1838 Novembre 1. Muore il duca Francesco Maria , 
ultimo degli Sforza. 

1840 Con atto solenne , segnato in Brusselles, Carlo V 
investe il proprio figlio Filippo , ancora mino- 
renne, del ducato di Milano. I suoi discendenti 
ne rimasero in possesso fino alla morte di Carlo II, 
ultimo re di Spagna, avvenuta nel 1700. È im- 
possibile ridire gli arbitri, gli assassini legali , 
V oppressioni , V ignoranze , le miserie , le pesti- 
lenze, l’orrenda confusione di tutti gli ordini ci- 
vili in Lombardia durante V infaustissimo ed 
obbrobrioso governo spagnuolo. 

1700 I francesi occupano il ducato di Milano. — 
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Guerra di successione fra i francesi e gl‘ impe- 
riali. Vince V esercito imperiale. 

1707 V imperatore Giuseppe I nomina governatore 
di Milano il principe Eugenio di Savoja. I fran- 
cesi sgombrano lo Stato. 

1714 Col trattato di Utrech, Milano passa definiti- 
vamente sotto il dominio del ramo austriaco , re- 
gnante in Germania. 

1742 Guerra per la morte di Carlo VI d’ Austria. 

1748 Gli alleati Gallo- Ispani occupano per tre mesi 
Milano; sopraggiunte le truppe austriache , l 1 ab- 
bandonano. 

1748 II trattalo di Aquisgrana consolida a Milano 
la Casa d’Austria. 

1789-92 Maria Teresa pubblica l’editto del nuovo cen- 
simento. Maria Teresa , Giuseppe II e Leopoldo II 
governano con savie leggi lo Stato di Milano. 

1796 Maggio 21. Entrano in Milano i francesi con- 
dotti dal generale Bonaparte. In breve vi è co- 
stituita la repubblica Lombarda , poi Transpa- 
dana , quindi Cisalpina. 

1797 Pace di Campoformio, fatale a Venezia e nella 
quale la repubblica Cisalpina è riconosciuta dal- 
l’ Austria. 

1799 Mentre Bonaparte era passato in Egitto per 
minarvi radicalmente la preponderanza inglese 
nel Mediterraneo, i francesi , sotto gli ordini del 
generale Scherer , sono costretti a ritirarsi da 
Milano, e con essi le truppe Cisalpine. Gli Austro- 
Bussi \entrano in Milano il 26 aprile condotti 
dai generali Melos e Sovarov. 

1800 Reduce dall’Egitto ed assunto in Parigi il ti- 
tolo di primo console , Bonaparte passa il S. Ber- 
nardo con un esercito riunito frettolosamente nel 
mezzogiorno della Francia. Biconquista l’ Italia 
a Marengo, ristabilisce la repubblica Cisalpina , 
e torna a Parigi , lasciando un esercito francese 
in Italia con Massena, il famoso difensore di Ge- 
nova , il quale ha potere di luogotenente. 
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1802 Comizi di Lione. La repubblica Cisalpina prende 
il titolo di repubblica italiana , con Bonaparte 
presidente e Francesco Melzi d’ Eril vice-presi- 
dente con una consulta di Stalo, un consiglio le- 
gislativo, e tre collegi Elettorali. 

1808 Creazione del nuovo regno d‘ Italia. — Napo- 
leone, che nel 2 dicembre del precedente anno era 
stato incoronalo imperatore dei francesi, lo è ora 
in Milano come re d’ Italia (giorno 26 maggio). 
Un vice-re , destinato a rappresentare il sovrano, 
risiede in Milano , capitale del regno. — Con de- 
creto 8 giugno viene ordinato che sia finita la 
facciata del Duomo , ed in seguilo il rimanente 
della fabbrica coll'assegno di cinque milioni , e 
colla vendita di fondi pertinenti alla fabbrica 
stessa. — Altro decreto stabilisce il compimento 
dello scavo del naviglio da Milano a Pavia. 

1814 Napoleone è costretto a sottoscrivere in Fon- . 
tainebleau l’ abdicazione alle corone di Francia e 
d'Italia. Gli austriaci ritornano a Milano con- 
dottivi dal generale Bellegarde , dopo l’orrendo 
assassinio del ministro Prina, organizzato da un 
ambizioso partito con gente chiamatavi dal di 
fuori. 

1818 Dopo il trattato di Vienna , Milano diviene una 
delle capitali del nuovo regno Lombardo- Veneto, 
e residenza ordinaria del viceré. Francesco I se 
ne riserva il dominio senza bisogno d incorona- 
zione; ma più tardi (autunno 1838,), il suo suc- 
cessore, Ferdinando I, è incoronato re nel Duomo 
di Milano dall'arcivescovo Gaisruch con solen- 
nissima pompa, e colla famosa corona di ferro 
conservantesi in Monza fino dai tempi della regina 
Teodolinda. 

1821 Arresto di Confalonieri , Porro- Lamberteng hi , 
Romagnosi , Silvio Pellico, Pietro Maroncelli, ed 
altri sospetti al governo austriaco. 

1826 Congresso di Milano , in cui il re di Napoli e 
l’imperatore d' Austria stabiliscono di mantenere 
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fino al marzo 1827 V occupazione austriaca nel 
regno delle due Sicilie. 

4847 Settembre 8. Ingresso del conte Bartolomeo 
Carlo Romilli in Milano, quale arcivescovo. In 
tale occasione nacque un tumulto, in cui vari fu- 
rono i feriti, ed uno fu morto per le mani dei 
poliziotti. Fu quello un principio d’ ostile dimo- 
strazione alla tirannide straniera. 

1848 Gennajo 3. So?nmossa provocata dai soldati che , 
raccolti a gruppi , tenevano persino due zigari in 
bocca , per mostrare lo scherno in che prendevano 
la popolazione. La guarnigione si mise in armi. 
Vi furono nei cittadini molti uccisi e feriti. 

Marzo 18. Prima delle cinque gloriose giornate della 
rivoluzione di Milano , che deve durare eterna 
nella memoria dei popoli rigenerati d’ Italia. 

Agosto 6. L’avverso destino riconduce gli austriaci 
in Milano. 

1849 Marzo 23. Battaglia di Novara , infelicemente 
riuscita per più cause , tra cui non ultima la 
precipitazione onde fu denunciato l’armistizio 
Salasco e ripresa la guerra. — Abdicazione di 
Carlo Alberto, che si sottrae incognito con nome 
e passaporto di colonnello conte di Barge , e va a 
morire in doloroso esiglio ad Oporto , nel Porto- 
gallo, il 28 luglio di quel medesimo anno. 

Agosto 18. In causa di una rinnegata cortigiana de- 
gli austriaci , di nome Olivari, che eccitò l’ indi- 
gnazione del popolo milanese, colla mostra di un 
tappeto giallo e nero , su cui eratio le iniziali 
W. F. G. I., cinque giorni dopo furono bastonale 
in pubblica piazza venti persone , tra le quali due 
donne. . 

1833 Febbraio 6. Tentativo di rivoluzione , il cui 
esito si fu d' accrescere la prepotenza degli au- 
striaci. Sette individui, la maggior parte inno- 
centi , furono appiccati , più di trecento carcerali, 
ed altrettanti esigliati. 

1887 Gennajo 18. Ingresso di Francesco Giuseppe 
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con sua moglie Elisabetta di Baviera, a cui si 
applaudì solo da chi ha V animo inaccessibile a 
nobili aspirazioni. 

1889 Febbraio 21. Morte di Emilio Dandolo. Il so- 
lenne accompagnamento di quel patriota ed una 
corona di fiori a tre colori, deposta sul feretro 
da una mano sconosciuta , ma generosa, eccitò 
V entusiasmo nella gran calca del popolo , che lo 
seguiva al Campo Santo, e la rabbia negli im- 
potenti cagnotti del governo. 

Giugno U. Battaglia di Magenta. Dal dopo pranzo 
del giorno 4, fino alle undici antimeridiane del 8, 
fu un continuo affluire da Porta Magenta , di ciò 
che costituisce un esercito completamente vinto e 
disfatto. La stessa mattina il rimanente della 
guarnigione austriaca uscì da Porla Vittoria. 
Milano, festosa a così lieto ed improvviso spet- 
tacolo , provava V inebbriante gioia di una sospi- 
rata libertà. 

Giugno 7. Ingresso in Milano delle truppe francesi con- 
dotte da Mac-Mahon , fatto maresciallo di Francia 
e duca di Magenta sul campo di battaglia. 

Giugno 8. — Solenne ingresso in Milano di Napo- 
leone III e di Vittorio Emanuele. 

Settembre 8. Arrivo della Deputazione di Parma e 
di Modena , recante al Re il volo d‘ annessione di 
quelle due provincie al Piemonte. 

Settembre 23. Ingresso della Deputazione delle Ro- 
magne , che reca a Vittorio Emanuele l’eguale 
voto di annessione. 

1861 Giugno 7. La città è costernata ed in lutto per 
la morte dell’ illustre ministro e grande coope- 
ratore della Santa Causa , conte Camillo Benso 
di Cavour. 

1862 Agosto 29. Sommossa in Milano pel fatto di 
Aspromonte. 

1864 Trasporto della capitale provvisoria d’ Italia 
da Torino a Firenze. Milano applaude a tale 
avvenimento. 
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1866 Maggio e Giugno — Milano è in entusiasmo 
per la guerra della liberazione della Venezia. 

Giugno 28 . Milano è commossa per la perdita della 
battaglia di Cusloza (24 Giugno ). 

Luglio 8 . Milano protesta contro la cessione del 
Veneto fatta dall’ Justria alla Francia. 

Luglio 21 . Milano è costernata per la perdita della 
battaglia navale di Lissa (20 Luglio). 

Novembre 2 . La Deputazione veneta e mantovana , 
latrice al re del voto di quelle provincie a far 
parte del regno d' Italia, giunge a Milano. 

Novembre 4 . Milano festeggia l’ annessione delle 
provincie venete e mantovane al regno d’Italia. 

Nel quindicesimo secolo , Milano , signora di quasi 
tutta l'alta Italia, contava 300 mila abitanti. Ne 
perdette quasi due terzi per le invasioni fatte a 
più riprese dai francesi e dagli spagnuoli, per le 
morie, e per lo smembramento del territorio. 

Vari concili si convocarono in Milano. Uno dei 
principali fu quello del 1811 , presieduto da tre 
cardinali e da molti vescovi , nel quale si trattò 
di deporre il papa Giulio IL 

Dal 964 al 1630 , Milano subì quindici pestilenze. Il 
morbo del 1630 divorò 78,000 abitanti. 



Agnello ( via dell) 

Prese il nome da una rozza figuretta in marmo rap- 
presentante l’Agnello Pasquale, che tuttodì vedesi sopra 
una porta della casa rimpetlo alla via della Sala. Può 
essa avere appartenuto ad un oratorio; e non dubitiamo 
a credere alla chiesuola , o cappella antichissima di 
S. Simpliciano, già colà esistente, che, secondo il Fu- 
magalli, fino dall’anno 1154, era soggetta alla badessa 
di santa Radegonda. In sullo scorcio dello scorso secolo, 
in una casa chiamata del ducato, venne dalla via della 
Chiusa trasportato il fondo od archivio di religione, 
formato in conseguenza delle abolizioni delle fraterie. 

Agnese ( via sanla) 

Così chiamossi da un monastero di Religiose Agosti- 
niane, fondato nel 1476 da Bianca Maria Sforza, e sop- 
presso nel 1798. In essa via e precisamente nella casa 
N. 8, a giorni nostri in parte rifatta, addì 8 marzo del 1489 
nacque da nobile famiglia Bernardino Corio, il principe 
dei cronisti milanesi. Questo grande storico meriterebbe 
un monumento nella vicina piazza Sant’Ambrogio, e la 
via Sant’ Agnese fosse a lui dedicata , come già lo fu 
alla sua famiglia prima della erezione della nominata 
chiesa. Nel vicino tempio di San Francesco dei frali 
Minori, ora convertito in caserma, avevano i Corio i 
loro'sepolcri. Nella casa N. 4 morirono nel 1844 l’architetto 
Luigi Canonica e il pittore Gaetano Vaccani. 
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Agostino ( vicolo sant') 



Così si disse da un oratorio ancora esistente, nel 
quale vuole la tradizione fosse battezzato sant’ Agostino. 
Ivi, come ci danno alcuni documenti, il vescovo Am- 
brogio traeva ad amministrare ai neofiti solennemente 
il battesimo; ed avendo appunto il sabbato santo 28 
aprile del 587 ricevuto sant’ Agostino da quel grande 
l’acqua salutare, sembra che quella tradizione possa 
avere storico valore. 

Alberghi (via Tre) 

Venne così denominata per essere già stati in quella 
via Tre Alberghi. Che un albergo, un’osteria, ecc. pos- 
sano dare il nome ad una via, ne abbiamo incontra- 
stabili prove sia a Milano che altrove. È bene notare 
che in Milano l’uso dei numeri alle porte non venne 
introdotto se non nello scorso secolo; per cui gli osti, 
orefici, librai, ecc. avevano tutti prima sulle loro botteghe 
un’ insegna con qualche santo, persona, ecc. onde fos- 
sero agevolmente noti ai cittadini. — La via dei Tre 
Alberghi venne anco detta via dei Tre Pe appunto 
da un’insegna d’osteria con su dipinti i Re Magi. Igno- 
rasi come si chiamasse anticamente; alcuni opinano di 
San Giovanni Isolano o Laterano dalla chiesa ivi esi- 
stente dedicata a quel santo. 

A telato (via) 

Si chiamò già via Nuova. Essa venne aperta da don 
Pietro Enriquez de Azevedo conte di Fuentes nel 1603 
di faccia al palazzo di giustizia, acciò, come dice la scritta, 
il palazzo della ragione fosse in faccia alla reggia , c 
così più facile il tragitto dalla giustizia alla clemenza. 
Nel 1868 venne dedicata all’ Alcialo od Alciali (Andrea) 
celebre giureconsulto, nato l’8 di maggio del là92 in 
Alzate milanese, morto a Pavia nel 1880, il cui sapiente 
eloquio molte volte si fece udire nel palazzo della giu- 
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stizia. Le migliori opere deli’ Alciati sono: Le note su- 
gli ultimi tre libri degli Istituti di Giustiniano ; l 
Paradossi del diritto civile ; Il Trattato degli Em- 
blemi; Il Trattalo dei Pesi e delle Misure , ecc. Tra 
il secolo XVI e il XVII fiorirono altri dotti nella mila- 
nese famiglia Alcialo; tali sono: Pier Antonio, Fran- 
cesco, Melchiorre, Terrenzioe Giampaolo. 

Alessandro ( piazza sani') 

Dalla chiesa omonima clic è ivi, della anticamente 
Sant" Alessandro in Zebedia, da un carcere di questo 
nome che esisteva nell’ area su cui fu nel VI secolo 
eretta e dove era stalo rinchiuso il santo a cui fu dedi- 
cata poi la chiesa stessa. Essa fu ricostruita nel 1602. 
Sant’Alessandro ci rammenta l’illustre matematico Paolo 
Frisi che fu chierico di quella Congregazione, e che 
ivi è sepolto. 



Ambrogio ( piazza sant’) 

Dalla chiesa omonima che trovasi in quella piazza , 
dedicata al vescovo Ambrogio patrono, gloria e splen- 
dore della chiesa milanese, la quale, ben a ragione, 
lo ha carissimo. 11 tempio di sant’ Ambrogio, per la 
sua antichità, è il primo della città di Milano; esso 
fu cretto nell’ area ove già era il palazzo imperiale col- 
l’annesso giardino. La sua fondazione risale al secolo IV. 
Sanl’Ambrogio medesimo ne fece la consacrazione nel 387. 
L’ atrio di esso, anteposto nell’ anno 872 a quella basi- 
lica dall’ arcivescovo Ansperto , è il tipo dell’ architet- 
tura più antica che si conservi dopo i romani ; nella 
sua stessa semplicità ha un non so che di maestoso 
che sorprende. II visitatore legge sulle pareli di quel 
portico le memorie di tante passate generazioni; vede 
rozzi sarcofaghi, lapidi che risalgono a quattordici se- 
coli, alcune in gotici caratteri spiranti l’orgoglio feudale, 
altre l’ingenuità della fede dei primi tempi della chiesa. 
Questo atrio serviva pei catecumeni e penitenti. Molli 
illustri vennero in Sanl’Ambrogio sepolti, fra cui Do- 
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rnenico Pagani, il cronista Dccembrio, il latinista Mar- 
cantonio Maioraggio. Nel 1002 1’ arcivescovo di Milano 
Arnolfo faceva collocare nel tempio di Sant’ Ambrogio 
su di una colonna il serpente di bronzo che tuttodì si 
vede, che egli stesso aveva portato da Costantinopoli. 

Non tornerà certo discaro ai lettori un cenno sul 
gran santo milanese. Ambrogio nacque intorno al 340 
nella città di Treveri nella Galiia , ove il padre suo 
era prefetto. Fu educato a Roma da valenti maestri; 
quindi con animo di seguire la professione legale passò 
a Milano, che allora era il luogo di residenza della 
corte. Egli si segnalò ben presto nel fòro; e, gio- 
vane ancora, fu nominato governatore della Liguria 
nel cui ufficio si portò in modo da guadagnarsi l’ap- 
provazione dell’ imperatore e la stima e 1* affezione 
generale del popolo. Nel 374 moriva Ausenzio vescovo 
di Milano; una fiera contesa nacque immantinente per 
la nomina del successore fra i due grandi parlili, gli 
ortodossi e gli ariani. Nel giorno in cui T elezione 
doveva avere luogo, l’agitazione fu così violenta, che 
Ambrogio, affine di sedarla, fu costretto a valersi, 
per quanto poteva, della sua autorità sul popolo; ed 
essendosi perciò presentalo innanzi a lui, gli indirizzò 
un discorso , raccomandando si osservasse maggiore 
decoro. Le sue parole furono bene accolte; poiché era 
dotato di molla eloquenza popolare; e non si tosto ebbe 
finito, che un giovanetto dal fondo della folla sciamò: 
« Jmbrosius episcopus! » In quell’età, e nel bollore 
in cui erano le menti, queste parole furono credute un 
suggerimento diretto dal cielo; onde, venendo ripetute 
da mille altre voci , l’ assemblea unanimemente risolse 
che Ambrogio fosse innalzato alla sedia vacante. Egli 
mostrò somma ripugnanza ad accettare la dignità epi- 
scopale, e gli espedienti cui si appigliò, affine di dimo- 
strare il suo desiderio che il popolo scegliesse un altro, 
furono non poco straordinari. Fuggì persino da Milano; 
ma, dopo di avere errato attorno per alcune ore, trovò 
con sua maraviglia che era tornato alla città per la porta 
Romana. Finalmente costretto, anche per espresso co- 
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mindo dell’imperatore, accettò. La pietà c lo zelo 
del nuovo vescovo lo resero ben presto la maraviglia 
della chiesa. Veniva consultato in tutte le grandi emer- 
genze, persino da Teodosio, imperatore d’ Oriente, da 
Valentiniano , imperatore d’occidente, e dalla madre 
di questi, l’ imperatrice Giuslina, non ostante la sua de- 
vozione all’ arianismo, di cui Ambrogio era il più riso- 
luto oppugnatore. L’imperatrice desiderava particolar- 
mente che egli cedesse due od almeno una delle chiese 
di Milano per uso degli ariani, dimanda alla quale il 
vescovo non acconsentì mai. Fu in quel torno di tempo 
che Ambrogio compose parecchi degli inni, cantati an- 
cora nelle chiese cristiane, dai quali va escluso il Te 
Deum laudarmi s, che fu composto un secolo dopo , e 
quindi è anacronismo denominarlo da lui. Ambrogio 
andò due volte, ad istanza di Giustina, da Massimo, che 
contendeva l’impero ai figli di Valentiniano; e indusse 
quel ribelle ad abbandonare l’intenzione d’invadere 
l’Italia. Uno dei più riverenti ammiratori del vescovo 
di Milano era l’ imperatore Teodosio ; ma ciò non per- 
tanto quando egli, trasportato da cieca passione, ordinò 
nel 390 la strage degli abitanti di Tessalonica per ca- 
stigare un’offesa commessa da alcuni individui, Am- 
brogio espresse all’imperiale delinquente con termini 
severi l’orrore che provava per un atto così inumano; 
e chiudendogli in faccia le porte della basilica Por- 
ziana (t), non più volle ammetterlo alla comunione dei 
fedeli, da cui fu escluso, se non dopo otto mesi, e dopo 
che ebbe, rinsavito e sinceramente pentito, fatta pubblica 
penitenza in abito ed in altitudine di supplicante. Nel 
suo episcopato Ambrogio rifulse per opere insigni di 
beneficenza, fondando ospitali ed ospizi, soccorrendo 
ogni guisa di poveri, combattendo gagliardamente con- 
tro le eresie, a trionfo della verità e a consolidamento 
della pace; ed una delle più belle vittorie da lui ripor- 
tale fu la conversione al cristianesimo di Sant’Agostino, 



(I) Basilica porziana, l' attuale San Vittore al Corpo. In questo 
convento Ambrogio scrisse gran parte de' suoi inni. 
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il quale non solamente era libertino, ma profondo di- 
fensore del paganesimo. Ambrogio morì ai 3 aprile 
del 397 in Milano; contava 87 anni di vita, e tra questi 
23 di episcopato, sostenuto con zelo, con energia e con 
indefessa operosità. Notiamo come ei fosse il primo ad 
introdurre il canto dei salmi nella chiesa occidentale. 
II clero milanese volle ritenere sempre il rito che ai 
tempi di Ambrogio praticavasi , e resistette continua- 
mente ai tentativi dei pontefici per introdurre nella dio- 
cesi la romana liturgia; diede alla basilica in cui fu 
seppellito il suo nome, chiamandola basilica ambro- 
siana. Nel 1846 i milanesi vollero onorare la memoria 
del loro patrono con un’ opera degna di lui e della sua 
chiesa. Colle volontarie offerte pertanto dei paratici od 
abati dei mestieri, cioè osti, pizzicagnoli, macellai, pol- 
iamoli, fruttivendoli ecc. ecc. diedero commissione per 
uno stendardo nel quale fosse rappresentato il santo 
in tutta la sua dignità episcopale; se non che l’opera 
rimase sospesa sino al 1863, nel quale anno Urbino da 
Crema, per incarico datogli dal comune di Milano, ne 
tracciò il disegno, i padri di San Pietro e Celestino 
eseguirono le medaglie, ed i milanesi Delfinoni Sci- 
pione e Pusterla Camillo lo ricamarono. Sant’ Ambrogio 
è figuralo vestilo pontificalmente sulla mistica porta 
dell’ ovile datogli da Dio a custodire. Egli stringe nella 
destra una sferza in atto di percuotere due militi ca- 
duti a’ suoi piedi: simbolo dell’eloquenza del santo che 
confonde i seguaci di Ario. 

Molte favole corsero intorno all’ isolata colonna, che 
è sulla piazza Sant’ Ambrogio; alcuni vollero fosse re- 
liquia d’ antico palazzo detto Ambrosiano. Questo è certo 
che fino al 1800 il podestà di Milano nel dì in cui en- 
trava in carica prestava su quella colonna il giuramento 
di mantenere integri gli statuti della città. Non è questo 
l’unico fatto storico che ci ricorda la piazza sant’ Am- 
brogio. È memoranda la prova del fuoco che prete Li- 
prando, decumano di san Paolo in Compito, vi sostenne 
nel 1103 per provare simoniaco l’arcivescovo Grossolano. 
Dalla chiesa di Sant’ Ambrogio , dove aveva celebrata 
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la messa, e dal pulpito dove sostenute le sue ragioni, 
usci prete Liprando ; e, dopo essersi prostrato a terra, si 
cacciò a correre tre volte nell’interstizio di due roghi 
ardenti, senza danno della persona e nemmeno delle vesti. 
Perciò Grossolano dovette recedere dal vescovado e pe- 
regrinare in Palestina. Tanto racconta lo storico Fiamma. 
Festoso per questa piazza fu il 24 dicembre 1310, quando 
Enrico VII di Lussemburgo, collocatovi il suo trono 
e chiamati a sé i Visconti e i Torriani, diede i prelimi- 
nari della pace che fu solennemente giurala il 6 gen- 
naio 1311 in Sant’ Ambrogio, e tosto poi violala. Il 8 
settembre 1398 ivi venne con solennità non minore in- 
vestito Gian Galeazzo da Venceslao del titolo di duca e 
della sovranità assoluta sulle 28 città che formavano il 
suo ducato.Poco mancò che la piazza di Sant’Ambrogio 
fosse testimone il 7 dicembre 1487 dell’assassinio di 
Lodovico il Moro , se questo duca entrando a caso 
nel tempio per un ingresso secondario non avesse 
scampato ,il ferro dei cospiratori appostati alla porta 
maggiore. In piazza di Sant’ Ambrogio , di fianco alla 
chiesuola di san Sigismondo, abitò dal 1383 al 1388 
Francesco Petrarca , il quale in un suo testamento or- 
dinava di essere in quella basilica sepolto, quando 
fosse morto in Milano. In quel tempo egli tenne al sacro 
fonte Marco figliuolo di Barnabò Visconti, pel quale 
compose a saggio di adulazione un poemetto in gloria 
a quel tiranno. Dal 1388 al 1361 visse ritirato nel mo- 
nastero di San Simpliciano. Presso Sant’Ambrogio eravi 
un Luogo Pio ed un ospedale. (Veggasi via S. Faleria). 

Ambrosi una (via dell’) 

Dalla biblioteca ivi esistente prese il nome. La biblio- 
teca Ambrosiana fu fondala nel 1602 dall’arcivescovo 
di Milano Federico Borromeo, e fu aperta al pubblico 
nel 1609. Fu detta Ambrosiana in memoria di Sant’Am- 
brogio. Federico, nell’arca delle antiche scuole pubbli- 
che , eresse magnifiche sale, e vi raccolse dall’Occi- 
dente e dall’ Oriente tale copia di libri, tale rarità e nu- 
mero di manoscritti, che prestamente e in modo ma- 
Milano , ecc. Fol. I. 5 
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raviglioso se ne sparse la rinomanza nelle più remote 
contrade. Erari annessa un’ accademia d’ arti belle. La 
ria prima del 1868 era chiamata della Biblioteca Am- 
brosiana. 

Amedei (via) 

In passato forse degli Omodei da una famiglia omo- 
nima, o meglio dalla celebre famiglia fiorentina Amedei, 
la stessa che in Firenze fu causa di civili e sanguinose 
lotte che si diffusero per tutta Italia. Ed ecco come. 
Buondelmonte dei Buondelmonti , uno dei più nobili e 
prestanti cittadini , aveva data promessa di sposo alla 
figlia di Lamberlazzi degli Amedei. Se non che affasci- 
nato un giorno dalle parole di Aidruda Donali, la quale 
alla propria figliuola desiderava unirlo, Buondelmonte 
rigettava l’ Amedei per impalmare la Donati. Non lo 
avesse mai fatto. Alle sue nozze furono pronube la ven- 
detta e la guerra civile. Era la Pasqua del Signore 
del 1218. Il creato era sorridente; uomini e donne, 
nobili e popolani , fanciulli e vegliardi percorrevano le 
vie vestili a festa , e , inneggiando al Dio della re- 
denzione , salutavano la stagione della speranza. Ma in 
mezzo a tanta letizia di cielo e di terra pochi uomini 
non respiravano che odio e vendetta, e con pugnali na- 
scosti sotto al lucco aspettavano al varco la vittima de- 
signata. Essi erano Lambcrtazzi Amedei , fratello della 
tradita, Oderico Fifanti, un conte Gangalandi, Schiatta 
degli Uberli, Mosca Lamberti ed altri giovani audaci e 
sitibondi di sangue. Insensibili tra tanta festa anelavano 
con ansia al fatale momento, da cui sarebbe derivata la 
loro rovina e quella della patria. Stavano in agguato 
oltre Arno nelle vicinanze di Ponlevecchio ; sapevano 
che di là sarebbe passato il fedigrafo Buondelmonte. Nè 
Io attesero a lungo: l’incauto garzone, bianco vestito e 
sopra un cavallo d’ una ricca bardatura, varcato il ponte 
s’avanzava lungo l’Arno, quando, nel silo ove ergevas] 
una statua di Marte, Lamberlazzi, balzato d’improvviso 
fuori degli agguati, gli afferrò il cavallo, e soccorso dallo 
Schiatta lo gettò a terra, ove i congiurati lo pugnala- 
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Tono, e a rendere più compila ed atroce la vendetta 
Oderico Tifanti gli segò le vene. La plebe inorridita 
fremeva all’orrendo spettacolo, e i feroci, insultato anco 
al freddo cadavere, tornarono ai loro palazzi come re- 
duci da una magnanima impresa. Stolli ! quel sangue 
fu lavalo e a troppo caro prezzo. Tutta Firenze si com- 
mosse al fiero avvenimento, e come erasi preveduto, 
tutto il parentado del Buondelmonte insorse a vendi- 
carlo; ma gli Amedei collegati cogli liberti tennero 
loro fronte, e le lotte civili si perpetuarono con quanto 
danno della patria la storia ce lo dice ; e dagli umori 
delle due famiglie, l’ Amedei devota all’ impero, la Buon- 
delmonte alla causa popolare, le due fazioni vennero a 
designarsi col nome dei Guelfi e dei Ghibellini, e ben 
presto si diffusero per latta Italia (1). 

Amedeo (via Principe) 

Via nuova aperta nell’anno 1866, dedicata al secondo- 
genito del re Vittorio Emanuele, il principe Amedeo, 
Ferdinando Maria, duca d’Aosta. Egli è nato ai 30 maggio 
1845, giorno memorando negli annali militari italiani, 
come quello che è anniversario delle vittorie di Coito 
e di Palestro. Minore soltanto di un anno del primoge- 
nito, il principe Amedeo, ebbe con lui in gran parte co- 
muni l’educazione e gli studi sotto la cura del generale 
d’ artiglieria Giuseppe Rossi , larghi fruiti raccogliendo 
nei vari rami dello scibile classico, ma sovratullo nella 
scienza militare. Nel 1839 il re lo nominava capitano nel 3.° 

(i) Ben poclii ignorano che Guelfo è corruzione dal tedesco 
vocabolo Wolf. Corrado Guebeling e Loiario Wolf. acerrimi rivali 
che dopo la morte di Enrico V, avvenuta nel 1120, si contesero 
il trono imperiale, trasmisero a quelli del loro panilo tutta la rab- 
bia di cheerano invasi, e da ciò ebbero principio le malaugurate 
radici che dalla Germania passarono a desolare l'Italia. I Papi 
si posero a capo dei Guelfi, e gl' imperatori dei Ghibellini ; ora, 
siccome in tedesco Wolf significa lupo, ne avvenne che furono 
chiamali lupi tulli coloro che paricggiavano per la fazione guel- 
fa. Indi Dante chiamò il conte Ugolino e i figli di lui col nome 
di lupo e lupicini, dopo aver già dato questo nome alla Curia 
romana. 
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reggimento fanteria; nel 1860 ebbe il grado di maggiore; 
nel 4861 quello di luogotenente colonnello, sempre nello 
stesso reggimento. Nel 1864 era colonnello nel 68.° reggi- 
mento di fanteria; nel 1868 nello stesso grado nel reggi- 
mento di cavalleria lancieri Novara. Nel 1866 aveva il 
grado di maggiore generale, ed assunse il comando della 
brigata granatieri di Lombardia. Alla testa di questi due 
valorosi reggimenti (3.° e 4 0 granatieri) trovossi il 24 giu- 
gno alla battaglia di Custoza; e , quantunque nuovo alla 
guerra condusse, quale veterano, con mirabile ardire i sol- 
dati all’ attacco di Monte Torre , ove venne ferito (1). Il 
principe Amedeo è di carattere brioso e pronto, istintiva- 
mente preferisce l’equitazione e l’ armeggiare al tedio 
dei libri; ciò non pertanto, ben sapendo come ad un 
principe si convengano alte cognizioni, si piegò di buon 
animo alle dure discipline della scienza. D’ indole buona, 
franca e generosa, egli in sè accoglie tutti i requisiti 
morali e fisici per essere un brillante soldato ed un 
principe compito. 



Ancona (via) 

Nuova via aperta al pubblico nel 1863; essa ci ri- 
chiama alla memoria la liberazione della città d’An- 
cona, operata dalle armi italiane, comandate dal gene- 
rale Cialdini , ed avvenuta la mattina del 29 settem- 
bre 1860; vittoria che pose fine alla gloriosa campagna 
delle Umbrie e delle Marche che aggiunse al nuovo 
regno d’ Italia quelle due nobilissime provincie. 

Il soldato italiano nell’assedio di Ancona fece prova 



(1) Il principe Amedeo ricevelte nel pelle una forte contusione 
d'una palla moria di fucile. Il colpo sarebbe forse sialo mortale, 
ma la palla battè sulla piastra del cenlurino; sicché ne venne 
mitigata la forza. Non ostante che il suo sialo si aggravasse per 
la furie infiammazione causatagli dall’urlo del proietto, il gio- 
vane principe non voleva ritirarsi dal combattimento. Il suo 
aiutante di campo. Marra, dovette fargli forza e levarlo di sella 
per consegnarlo in mano ai dottori. Alcuni minuti prima un suo 
ufficiale d'ordinanza, il capitano Colli, eragli stato ucciso al 
fianco. 
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di sommo valore, in particolar modo il 58.° e il 39.° di 
fanteria di linea, e Tll. 0 ed il 28.° battaglione bersa- 
glieri. 



Andegari (via) 

Il nome di questa via deriva dalla voce celtica che 
in italiano corrisponde al biancospino, del cui arboscello 
era formata una siepe che serviva di prima cerchia 
della città celtica di Mayland. È erroneo quindi che , 
come scrisse qualche autore, derivasse il nome da una 
famiglia omonima, la quale, fedelissima alle sue vecchie 
usanze, desse origine al vocabolo milanese andeghée , 
uomo cioè di costumi all’antica, il ciondolone dei Toscani. 

Andrea (via sani’) 

Chiamavasi nel primo regno d’Italia via del Senato, 
perchè conduceva al palazzo ove aveva sede il Senato, 
nel già collegio Elvetico. Dopo l’insediamento degli 
austriaci venne di nuovo a prendere l’antico nome da 
una chiesa omonima fabbricata in quella via nel XI se- 
colo, e che venne demolita nel secolo scorso. Dicontro 
ad essa chiesa eravi una delle porte della città chiamata 
Pusterla Nuova. Nella casa N. 4 abitò nel 4814 Ugo 
Foscolo, l’illustre poeta e letterato italiano. 

Anfiteatro (via) 

Ebbe il nome dall’Anfiteatro moderno od Arena eretto 
poco discosto nel 4808 a spese del comune di Milano 
per rappresentarvi pubblici spettacoli di corse di ca- 
valli e di bighe, ed i giuochi ginnastici: esso può al- 
tresì servire ai divertimenti di naumachia, essendovi il 
comodo di riempirlo tutta coll’acqua (euripo) che vi 
scorre. 11 disegno è di Luigi Canonica, il quale prese ad 
imitare il circo di Caracalla in Roma. Quell’edificio può 
contenere circa 40000 persone. Il primo spettacolo vi 
venne dato il 47 giugno 1807, e nel dicembre successivo 
una regata, presente Napoleone. 
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Angelo ( piazza sant’) 



Dalla chiesa omonima tuttodì ufficiata dai Minori Os- 
servanti, la cui prima pietra dall’arcivescovo Arcimboldi 
venne posta nell’anno 1882. Nel vecchio convento di 
que’ frati, il quale era subito fuori di Porta Nuova, pose 
il campo Carlo di Borbone per assediare Milano nel 1826 
a capo delle truppe di Carlo Quinto. 

Angioli ( via degli) 

Da una chiesa e monastero di Cappuccine di Santa 
Maria degli Angioli soppressi nel 1782, de’ quali non 
rimane più vestigia. 

Annunciata ( via dell’) 

Da una chiesa e monastero di canonichesse Latera- 
nensi, fondati nel secolo XV, e soppressi nel secolo pas- 
sato, di cui non serbasi più memoria. Sulle ruine della 
chiesa e del monastero sorse la moderna casa d’ Adda. 

Ansperto (via) 

Nuova via, aperta al pubblico nel 1866, e dedicala 
all’arcivescovo di Milano Ansperto da Biasonno che vi- 
veva nel IX secolo. Se poniamo mente all’epitaffio che 
di lui si legge in Sant’ Ambrogio , ove riposano le sue 
ceneri, è da riputarsi altro dei fondatori di questa città; 
imperocché gli viene attribuito il merito di avere ri- 
statale e alquanto ampliate le giacenti mura, ristorando 
così l’opera di Massimiano Erculeo (1). In tredici anni di 

(1) Nel 1865 venivano scoperti avanzi di quelle antiche mura, 
che ttiltodì si ponno vedere nella nuova via in uno ad una torreche 
si attribuisce ad Ansperto appunto. L'amica cerchia di Milano, 
cioè quella fabbricala nel IV secolo da Massimiano, in sostitu- 
zione, cor. ampliamento, della siepe celtica , aveva principio 
dalla via Duri n i, e continuava pelle vie Monte Napoleone, Croce 
(tossa, Monte di Pietà, dell'Orso, Cusani, san Giovanni sul muro, 
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episcopato operò cose degne di eterna gratitudine. In una 
grave carestia e pestilenza versò tutto il suo a sollievo 
dei bisognosi, e sè medesimo offerse presentando loro 
di sua mano il cibo e il sacramento. Morì l’anno 882. 

Antonio (via sant’) 

Dalla chiesa omonima, tuttodì esistente, edificata 
nel XIII secolo e ricostruita nel XVII. Eravi annesso un 
convento di frati sotto l’invocazione di Sant’Antonio, detto 
del porco per le ragioni che nessuno ignora. Attendevano 
que’ frati al soccorso de’ pellegrini e del vicino ospedale. 
Nel 4876 il convento venne occupato dai Teatini; abolite 
le fraterie, vi si posero le carceri giudiziarie ; è conver- 
tito ora in uffici di Pretura. Sino al 1784 fuwi in questa 
via un Luogo Pio. 

Appiani Andrea (via) 

Dedicata al celebre pittore Lombardo di quel nome. 
Andrea Appiani nacque a Bosisio di Brianza nel 1761, 
in una casa villereccia di suo padre, medico distinto di 
Milano. Fece i suoi studi nel collegio dei Gesuiti di 
Brera, e mostrò fin da giovinetto grande attitudine alla 
pittura. Contrariato fortemente dalla famiglia in tale sua 
inclinazione, deliberò di abbracciare la vita religiosa. Se 

Monastero maggiore; attraversava la via sant'Orsola; indi lungo 
le vie Cappuccio, dei Circo, del Torchio, san Vito, Disciplini 
Maddalena, Larga, Tenaglie e il Verziere, unendosi colla anzt- 
detta via Durini. Quel perimetro di mura seguiva per lungo 
tratto il corso del canale Seveso, ancora esistente, e ricoperto 
nel 1548 da Ferrante Gonzaga. Il Morena dice che quella cerchia 
aveva quasi cento torri; nell'anno poi 1156, epoca in cui il Barba- 
rossa disponevasi per prendere la città, uno dei consoli propose 
di cingere i suburbi di Milano d' un giro di bastioni, con largo 
fossato all'intorno, onde fosse impedito ad un'oste nemica di 
accostarvisi. Tosto vi si diede opera con vigore, e molle chiese che 
prima erano fuori vennero rinchiuse nella nuova cerchia. L’at- 
luale naviglio era appunto l’antico fossato della terza cerchia 
della città, la quale pur fu munita di muri e di torri nel 1330 
da Azzone Visconti. L’ampliamento eseguito da Ansperlo fu fatto 
a difesa dello spazio fra le porte Ticinese e Vercellina, e special 
mente del Monastero maggiore. tVeggansi vie Borgheito, del Ter- 
raggio e della Vigna J. 
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non che, piegatosi il genitore, venne mandato a Firenze, 
poi a Roma, dove si applicò al disegno ed alla pittura 
con zelo straordinario. I primi saggi del suo ingegno 
furono ritratti naturalissimi, e alcuni quadri storici, che 
se non opera perfetta, furono preludi della vicina ec- 
cellenza. La quale cominciò a comparire nella santa 
Elisabetta. Nè solo chiarivasi provetto sulle tele, ma 
gli affreschi da lui eseguiti a Monza e a Milano lo mo- 
strano anco assai perfetto in tal genere quasi non si fosse 
ad altro che a questo applicato. Nel mese di maggio 1815 
un accesso di apoplessia l’arrestò ne’ lavori quando più 
rifulgeva la sua gloria; e dopo avere languito qualche 
anno in uno stato di paralisia, morì il di 8 novem- 
bre 1817, nella casa che in Milano abitava al N. 36 via 
Monforte. Appiani non era meno commendevole per le doli 
del cuore e dello spirito che pei talenti artistici; buono 
e generoso, spendeva in beneficenze una sostanza che 
sarebbe stata rilevante se non avesse sofferte gravi per- 
dite al mutarsi dei governi. 

L’ Istituto italiano gli ha eretto nel palazzo di Belle 
Arti un monumento. 

In fondo alla via Appiani havvi la casa di correzione, 
che è il primo edificio eretto, sin dal 1762, in Italia per 
uso carceri a forme penitenziarie. Essa s’ebbe gli elogi 
del benefico Howard. È naturale che la patria di Bec- 
caria studiasse per la prima il miglioramento carce- 
rario. 



Aquila (via dell ’) 

Da un’osteria coll’insegna dell’aquila quivi esistente 
da antico tempo. (Veggasi via Tre Alberghi). 

Aquilino ( vicolo sant’) 

Da una cappella antica omonima , detta prima di san 
Genesio, fabbricata vuoisi da Ataulfo, il quale vi è se- 
polto in uno all’augusta Galla Flacidia. Essa poscia, cioè 
nel secolo XVI , fu unita alla basilica di San Lorenzo, 
della quale forma la più notevole parte. 
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Arolmboldl (via) 

Già via dei Gambaro, dalla famiglia Gambari forse ivi 
esistente. Nel 1868 venne dedicata alI’Arcimboldi (Giovan- 
ni Battista) fondatore di due cattedre di logica e morale 
presso i Barnabili di Sant’Alessandro che furono chiamate 
scuole Arcimbolde (1), le quali si aprirono nel 1609 
e che vennero in molta fama. L’Arcimboldi mori in 
Roma. La famiglia di lui fu celebre in Parma; trasfe- 
ritasi in Milano vi si estinse nel 1727. 

Arcivescovado (via dell) 

Dal palazzo quivi eretto a residenza degli arcivescovi 
di Milano. 11 primitivo edificio fu distrutto da Attila, e 
rialzato quindi dal metropolita Lorenzo li nel 673; at- 
terralo ancora dal Barbarossa, venne ricostruito nel 1178 
dall’arcivescovo Galdino dopo il trionfo di Legnano, e 
reso più agiato dai Visconti, e più ancora da Guido Ar- 
cimboldi nell’anno 1494. 

Arena (via) 

Già chiamata in dialetto milanese Viarenna (Borgo 
di). Essa prese il nome da un’Arena che era in quelle 
vicinanze al tempo della dominazione romana. Presso 
questa via evvi la bella Conca costruita nel secolo XV, 
non che il monumento che Lodovico Sforza duca di 
Milano fece erigere in occasione della morte della sua 
consorte Beatrice d’Esle. (Veggasi via della Conca). 

Armi ( piazza d’) 

Detta con tal nome recandovisi le truppe agli eser- 
cizi militari; è una delle più vaste d’Italia. In questa 
piazza solenni feste si sono fatte, specialmente durante 
il primo regno d’ Italia , in occasione delle frequenti 
vittorie dei soldati italiani. 

(0 Ora Liceo e Ginnasio Bcccaria; in essi studiò Parini. 
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Armorarl (via) 

0 degli Armaiuoli. Deriva il nome dai fabbricatori 
d’armi che in passato vi tenevano le loro accreditate 
botteghe. È notorio come d’antichissimo tempo le fab- 
briche d’armi di Milano fossero assai riputate; e spe- 
cialmente nel medio evo, tempo efferato di fazioni e di 
guerre, era gran pregio il possedere armature milanesi. 
£ questa cittadina industria e l’estensione del suo com- 
mercio l’ attesta tuttodì il nome delie vie che con quella 
degli Armorari sono riunite quasi in gruppo. La prima 
fabbrica d’armi fu posta in sull’angolo deila Lupetta, 
ove sbuca tuttodì la testa di una lupa. 

Asole ( via delle) 

Da un antico albergo detto già delle Asine , vocabolo 
che sembra corretto da Asole. 

Bagnerà (via) 

Già stretta Bagnerà. Opinasi che sotto i Romani ivi 
fosse un luogo destinato pei bagni pubblici da cui prese 
il nome. In una carta del 1080 trovasi un luogo detto 
baniaria , non molto lungi dalla chiesa di san Giorgio. 
I.a denominazione di baniaria cangiossi in Bagnerà 
coll’ andar del tempo. 

Bagutta (via) 

Dalla cospicua famiglia Bagutti che già abitava in 
quella via, da cui poi venne il diminutivo di Bagultino 
ad un vicolo che eravi presso. 

Barnaba (via san) 

Dalla chiesa omonima ivi esistente, eretta innanzi al 
secolo XII , e ricostruita nel XVI su disegno del Mo- 
riggia, alla cui epoca prese il nome la via. li Moriggia 
vuole che fosse ivi una compagnia di laici, delta gli 
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Jpostolini, cioè seguaci dell’apostolo Barnaba. I Barnabiti, 
istituzione milanese, ebbero pur nome da questa chiesa, 
quando vi si stabilirono il 21 ottobre 1825. Con questa 
denominazione venne dopo il 1868 chiamala anche la 
già strada al Foppone, la quale era così appellata per- 
chè conduceva al luogo destinalo pei morti dell’ Ospe- 
dale. Dalla chiesa soppressa che ivi esisteva era pur 
della strada di san Michele ai nuovi sepolcri. Foco di- 
scosto dal luogo ove trovasi san Barnaba, verso la porta 
Romana, eravi una chiesa dei Templari; ivi prese allog- 
giamento Barbarossa si nel primo che nel secondo as- 
sedio di Milano. In questa via evvi un Istituto pei tra- 
viati, fondato nell’ anno 1841 dal somasco Marchiondi 
nel soppresso convento della Pace. 

■tassano Porrone (via) 

Questa via ricorda l’illustre milanese Bassano dei 
marchesi Porrone morto all’assedio di Verrua in Mon- 
ferrato. 11 Porrone era capitano de’ corazzieri , il quale 
non degenere della famiglia a cui apparteneva, moslrossi 
mai sempre intrepido c bravo soldato. Quando il duca 
di Feria governatore spagnuolo in Milano si pose nel 
1662 in guerra contro il duca di Savoia, che aveva 
stretta lega con Francia c Venezia a danno di Spagna, 
fece capitale del marchese Bassano Porrone per strin- 
gere d’assedio Verrua di Monferrato. Il Porrone fece 
vedere quanl’ avesse perizia nell’arte militare, e che 
anima ardita albergasse in quel suo corpo. Ma teme- 
rario fino alla pazzia, nell’alto che tentava la scalata, 
dove le mura erano meno difese, colpito da una palla 
nella fronte visse appena tanto da dire: « coraggio, 
miei bravi soldati! » Quella morte gittò scompiglio 
e scoraggiamento fra i suoi, che, cessando dall’ inve- 
stire, si ritirarono negli accampamenti, e dopo aver 
tenuto con mollezza l’ assedio per qualche mese ancora, 
dovettero partire senza vantaggio di sorta. Il cadavere 
del capitano fu onorato di solenni esequie, e alla sua 
memoria volle il duca di Feria s’ intitolasse questa via. 
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Beccarla Cesare (via) 

Via in progetto, dedicala all’ immortale autore del 
trattato Dei Delitti e delle Pene , Cesare Beccaria-Bo- 
nesana. Beccaria è uno di quegli uomini de’ quali va 
superba la patria e l’umanità; uno di quelli che danno 
nome al secolo; ardito proclamatore della verità quando 
era meno ascoltala ; alto da solo a crollare de’ pregiu- 
dizi cbei secolidi barbarie avevano edificato. Egli nacque 
in Milano, nella via Brera N. 6, addi 18 marzo 1739 (1). 
Fece i suoi studi presso i gesuiti di Parma, i quali gli 
educarono la mente; l’amore della gloria, della libertà 
e della eguaglianza svilupparono il resto. A ventiquat- 
tro anni s’ era fatto già conoscere con un opuscolo eco- 
nomico: Del disordine e dei rimedi delle monete nello 
Stato di Milano nell’anno 1762, pietoso suggerimento 
per vedere di rimediare a tanti disastri a cui era in 
preda il commercio milanese, accresciuti ancor più da 
un diluvio di leggi impotenti o inacconce. Poscia, me- 
ditando sulle miserie de’ suoi tempi e sui resti di bar- 
barie venutici dal seicento, e soprattutto sulla tortura 
che ancor durava, istruito da sè più che dagli altrui 
scritti, avvalorato dalle proprie riflessioni, a ventolt’anni 
stampava la sua opera Dei Delitti e delle Pene , pic- 
colo libro, ma abbastanza grande per acquistargli una 
fama imperitura , per scuotere l’Europa addormentata. 
A trent’anni occupò la cattedra di economia pubblica o 
scienze camerali, istituita nelle scuole palatine (2) di Mi- 
lano. Una folla immensa applaudiva alle sue lezioni sul- 
l’agricoltura, sulle manifatture, sul commercio, le finanze, 
e la polizia, lezioni che poi uscirono stampale nella Rac- 

(1) 1 cittadini che passano per la popolosa via Brera ponno 
vedere sulla porta della casa già appartenente alla famiglia Bec- 
carla una inscrizione che ricorda essere ivi nato l'immortale 
Cesare. Quella di segnalare con lapidi onorarie le case ove nac- 
quero gli uomini illustri d'Italia, è una bella usanza della To- 
scana che vorremmo fosse in Milano pienamente imitala. 

(2) Le scuole palatine, introdotte dagli imperatoriromani, erano 
aperte ove ora trovasi l'ufficio delle ipoteche. 
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colta degli economisti italiani. Nell’applaudilo giornale 
d’ allora il Caffè , inserì alcuni frammenti sullo stile, che 
posero in desiderio di avere l’opera compiuta, e di questa 
comparve nel 1770 la prima parte col titolo Ricerche sulla 
natura dello stile. Volendo cavare dal cuore le vere 
regole sul modo di scrivere, entrò in un campo sì vasto, 
che appena potè sfiorare , tracciando però il cammino 
ai suoi molti seguaci. Il modo di scrivere di Beccaria 
era vivo , serrato , succoso ; più idee che parole ; tal- 
volta in un vocabolo compendiava un mucchio di pen- 
sieri. Pochi uomini ebbero con lui tanta influenza sulla 
riforma delle leggi. Morì in Milano nella casa ove nacque 
il 28 novembre 4794. 

Bclgloloso (piazza) 

Dalla cospicua famiglia che vi abita prese il nome. 
Il palazzo Beigioioso, disegno del Piermarini, è impo- 
nente per architettura e vastità; è uno dei più belli di 
Milano. 



Bercliet (via) 

Via in costruzione, dedicata al poeta nazionale Gio- 
vanni Berchet. Questi nacque in Milano il 25 dicembre 
4783 nella casa N. 42 in via della Cerva, da una famiglia 
originaria di Francia, trapiantata da mollo tempo in Lom- 
bardia. Educato al culto delle lettere come a quella della 
libertà, si segnalò di buon’ora fra la giovane pleiade 
romantico liberale, capitanata da Pellico e Manzoni, e 
somministrò al giornale/! Conciliatore eccellenti articoli 
di critica letteraria, in ispecie sulla letteratura tedesca , 
che conosceva a fondo, e di cui diffuse più d’ogni altro 
lo studio in Italia. Nel 4808 aveva già pubblicalo un com- 
ponimento satirico I Funerali; nel 1816 un 'Epistola 
in verso sciolto a Felice Beltotli , per onorare la me- 
moria del pittore G. Bossi. — Gli articoli del Conci- 
liatore erano venuti scuotendo la polizia austriaca; la 
quale stanca di censurarli e mutilarli, decise colpire per- 
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sonalmente i suoi compilatori , dei quali alcuni furono 
carcerali,, ed altri esularono come il Bercliet. Dopo non 
mollo il giornale francese il Globe pubblicò due canti 
del Berchct, notevolissimi per la venustà della forma e 
l’energia del patriottico sentimento. Il Rimorso e II 
Romito (lei Cenisio. Questi canti furono accolti in Italia 
con immenso entusiasmo, e procacciarono al loro autore 
il nome di Tirtco Italiano. Ad essi tennero dietro pa- 
recchi altri, fra i quali Marina, Matilde, Giulia, I 
Profughi di Parga , c finalinenle le Fantasie , una 
delle più belle gemme della poetica corona d’ Italia. 
Berchet ebbe non poca parte nelle varie vicende poli- 
tiche della Penisola; e allo scoppio della rivoluzione del 
marzo 1848 volò a Milano, da ove dovette nuovamente 
nell’ agosto esulare pel ritorno degli austriaci. Riparò 
in Piemonte, ove venne eletto deputato , e dove mori 
il 23 dicembre 1881 anniversario della sua nascita. Oltre 
inominati lavori, Berchet pubblicò le traduzioni assai pre- 
gevoli del Bardo di Gray, delle Vecchie romanze spa- 
gnuole, del Curalo di PTakefield di Goldsmith, e del 
dramma indiano Sacouniala di Kalidasa. Da giovinetto 
Berchet abitò anche in via delle Ore. 

Bergamini (rio) 

Venne cosi nominata questa via dall’ avervi avuto 
dimora i venditori di caci freschi cd altri laticini, chia- 
mati Bergamini dalle mandre che possedevano , delle 
in vernacolo milanese bergamine. Bergamino, il but- 
tero o mandriano dei Toscani, prese il nome dalla pro- 
vincia bergamasca da cui essi scendono, specialmente al 
Basso milanese, a svernare le loro vacche coll’ erbe sem- 
pre vivide de’ prati marcitoi. 

Bernardin» ( via S(in) 

Detto già vicolo di San Bernardino dei morti, dalla 
chiesa omonima ivi costruita nel 1696 , avente attiguo 
un ossario , in cui vedesi un funebre ornalo di ossa 
umane. Colla soppressione dell’ addiettivo dei morti 
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vorrassi pur togliere la vista di quegli avanzi, non più 
confacienlc col progresso odierno. II popolo li crede 
reliquie di Milanesi uccisi dai Goti, o di fedeli vittime 
degli Ariani ; ma noi non dubitiamo a supporre vengano 
dallo spedale del Brolio che era qui presso. 

itigli (via) 

Da una famiglia omonima che abitava in quella via, 
e spenta ora. Nella stessa via evvi l’antica casa Ta- 
verna, opera bramantesca del secolo XVI, illustrata da 
tanti gloriosi cittadini, fra cui Francesco Taverna gran 
cancelliere dello Stato di Milano, prima degli Sforza, poi 
di Carlo Quinto. Nella via Bigli vedonsi gli avanzi di 
una soppressa chiesuola che detta era di san Donnino 
alla Mazza. 

In casa Taverna, la mattina del 19 marzo 1848, si 
trasportò il Municipio di Milano, il quale, il giorno in- 
nanzi, incontrati gli austriaci verso le 4 pomeridiane, 
nella via del Monte Napoleone, mentre con altri distinti 
cittadini ritornava dal palazzo del governo col vice-go- 
vernatore 0’ Donnei prigioniero degli insorti , aveva 
dovuto ripararsi nella casa Vidiserli. Fu nei Bigli che, 
mentre il popolo combatteva , il Municipio si costituì 
in governo provvisorio, che fu il principale centro di- 
rettore della rivoluzione. 

Blndellino ( vicolo del) 

Vuoisi abbia preso il nome da un’antica fabbrica di 
nastri, detti in vernacolo milanese bindelli che ivi esi- 
steva. 

Bissati ( vicolo ) 

Dalla famiglia milanese Bissati, il cui palazzo esisteva 
colà. 

Bocchetta (via) 

Chiamossi già di San Salvatore di Dateo dal nome del 
fondatore di un monastero di Vergini che ivi esisteva; 
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indi di Santa Maria di Dateo. Verso il 1184 ebbe il 
nome di Bocchello da «no sbocco di condotto d’acqua, 
o piscina , ivi presso costruito, li Fumagalli opina che 
da questa piscina abbia preso il nome la famiglia della 
Piscina che comincia a comparire nel 1087. Quella 
località ricorda altra delle crudeltà di Barnabò Visconti; 
esso fece in essa via pubblicamente ardere due mo- 
nache Benedettine, accusale di aver sparlato di lui. 
Nel già convento di quelle suore vi fu per qualche 
tempo l’archivio di religione; ridotto a moderna co- 
struzione venne fatto sede di uffici governativi. Nella 
casa N. 1 morì nel 1849 lo scenografo Alessandro San- 
quirico. 

Bollo ( via del) 

Prese il nome dal vicino ufficio governativo del Bollo, 
cioè di quella impronta che si pone su gli atti pubblici 
o privati dietro norme stabilite da apposite leggi. Il 
bollo sulle carte da giuoco rimonta al 10 dicembre 1774-. 

Boi-ghetto (via) 

Già Borghetto di Porta Orientale. Tal suo nome de- 
riva dall’essere quella via anticamente una dei piccoli 
borghi intorno alle mura della città dal lato della già 
Porla Orientale, ora Venezia. Esso era uno dei più lon- 
tani. È da notarsi che sino all’anno 4868 tutti i tratti 
di via che dai ponti conducevano alle porte conserva- 
rono il nome di Borgo a dimostrare come una volta 
fossero fuori la città, cioè sino a quando Ferrante Gon- 
zaga, governatore del ducato di Milano,, non ebbe in- 
grandita la cerchia di Milano. (Veggasi Giardino Pub- 
blico ) (i). 

(I) L'accesso in città era agli attuali ponti. Allorché nel secolo 
XV Tu costrutto il naviglio della Slartcsana, il fossato fu ristretto 
e la metà interna di esso fu convertilo poi ad uso di magazzini 
di pietre o di legnami chiamati col nome di sciosira o clausira 
perchè rinchiusi fra il muro'di Azzone e la fossa. L'antica lar 
ghezza della fossa può oggidì facilmente comprendersi nel silo 
degli archi di Porla Nuova ancora esistenti, misurando lo spazio 
che è fra le torri e la riva esterna del canale rimasta inalterata. 
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Borgogna (via) 

Fu già detta di Santo Stefano in Borgogna da una 
chiesa che ivi esisteva, soppressa nello scorso secolo. 
Alcuni vogliono che la denominazione di Borgogna le 
fosse data per rammentare la venuta in Milano dei Bor- 
gognoni; altri invece la farebbero derivare dalla fa- 
miglia Bregonzio che vi abitava. 

Borgo Nuovo (via) 

Per essere già fuori della porta o pusterla Nuova 
che esisteva anticamente poco di là discosta, e preci- 
samente ov’è ora il crocicchio delle vie del Giardino, 
Monte Napoleone, Croce Rossa (i). L’attuale Borgo Nuovo 
comprende anco l’antico ponte Marcellino, la cui origine 
è ignota. A cavaliere del ponte era la pusterla di Borgo- 
novo costruita ai tempi di Barbarossa. Nel vicoletto , 
tra le case ai numeri 24 e 26, chiuso ora da un cancello, 
stava verso il 1500 il Collegio fondato da Bartolomeo 
Calchi, prima che fosse trasferito dove oggi si trova. 

Borgo Spesso (via ) 

Per essere anticamente quella via come la precedente 
fuori della porla della città e precisamente la Nuova. 
Vuoisi poi che la voce Spesso derivi dall’essere stalo 
quel borgo più d’ogni altro gremito di case. 

Borromeo (via e piazza) 

Derivano il nome dall’illustre famiglia Borromeo, della 
quale va superba Milano per la memoria gloriosa di 
San Carlo, per la chiara fama del cardinale Federico, 
e per tante altre belle virtù d’ alcuni de’ suoi membri- 
Di Federico, la più bella figura nella Storia della fa- 
ti) Veggasi via Sant’Atidrea. 

Milano , ecc. Poi. 1. 4 
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miglia Borromeo, ha disegnato un compiuto ritratto 
Alessandro Manzoni nei Promessi Sposi. Un monumento 
a Federico venne nel 1868 innalzato nella piazza San Se- 
polcro innanzi alla porta della Biblioteca da lui fondata. 

Boschetti ( via ai) 

Deriva il nome dal condurre quella via ai Boschetti 
dei pubblici giardini. Furono questi aperti, su disegno 
dell’ architetto Piermarini, ai tempi di Giuseppe II, verso 
l’anno 1784. quando Milano era governata da suo fratello 
Ferdinando. A tal uopo furono atterrati i monasteri di 
San Dionigi eretto dal celebre arcivescovo inventore del 
Carroccio Ariberto d’ Intimiano, e quello delle monache 
Carcanine. (Veggasi Giardini Pubblici). 

Bossi (via) 

Dalla famiglia omonima che ivi abitava. La casa se- 
gnata col numero 4 meritava non ha guari un minuto 
esame. Appartenne già a Francesco Sforza, il quale ne 
fece dono a Cosimo de’ Medici. Questo duca mandò a Mi- 
lano da Firenze per decorarla Michelozzo scolaro del 
Donatello. Le decorazioni della porta erano magnifiche, 
in alto di esse sporgevano i ritratti dello Sforza e dì 
sua moglie (1). In questa casa risiedette per qualche 
tempo il Banco di Sant’Ambrogio, specie di Monte Mer- 
cantile istituito da privati durante la repubblica Ambro- 
siana del 1447, poi riordinalo nel 1893 per sollevare il po- 
polo dalle usure. Il denaro vi si dava in tre forme: per 
cartulario, specie di deposito irregolare; per luogo o 
azione, che rendeva il 4 per 0/0; e per moltiplico , 
ogni tre mesi commutando l’interesse in capitale. Altri 
banchi vi furono in Milano , quello di San Carlo , di 
Santa Teresa, ecc. 

(1) Questa bella porta trovasi ora nel Museo Archeologico di 
Milano. 
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Bottonaio (via) 

Anticamente Buttinugum, vocabolo di sconosciuto 
significato, da cui si fece Butlinugo, indi Bottonuto. 
Il Fiamma lo vorrebbe derivato da pons necis ; ma 
è troppo chimerica etimologia per ammetterla. Se- 
condo antica opinione quivi ai tempi gentileschi si er- 
gevano i roghi per bruciare i cadaveri , e se ne sep- 
pellivano le ceneri. Posteriormente eravi una pusterla 
detta Buttinugum, che venne bloccata da Federico Bar- 
barossa nel primo assedio di Milano (1188), il quale vi 
ebbe a patire parecchie perdite de’ suoi. Col nome di 
Bottonuto venne dopo il 1865 compreso anche il vicolo 
del Cantoncelio, che cosi era chiamato per l’angustia sua. 

Brera (via) 

Deriva da Braida termine guasto di praedìum , campo; 
due di tali campi erano presso Milano; l’uno a Porta Ro- 
mana, ove è l'attuale via degli Orti, l’altro quivi, che 
dicevasi Brera del Guercio d'Algisio dal suo posses- 
sore. Nella via di Brera, e precisamente sul campo di 
Guercio, gli Umiliati eressero il loro convento e posero 
il primo lanificio, rimanendovi fino alla soppressione 
dell’ordine. Gli Umiliati, a cui Milano deve molto, erano 
d’istituzione tutta nostra, ed ecco come. In sul finire 
del decimo secolo era nato in Italia e cresciuto mara- 
vigliosamente un desiderio di indipendenza dallo stra- 
niero; non si voleva più saperne di re tedeschi. 0 sia 
che la politica degli Imperatori avesse favoreggiate queste 
idee senza volerlo, oppure che l’esempio di Venezia, 
Genova, Pisa ed Amalfi operassero in qualche modo 
sull’animo degli abitatori delle provincie interne, o ve- 
ramente per altre cause, egli è certissimo che i fatti 
principali di quell’epoca rimarrebbero un enigma inespli- 
cabile per chi non tenesse conto di questa nuova forza 
che tutti li domina e li connette. Uno di questi è ap- 
punto l’incoronazione di Arduino, marchese di Ivrea,, 
a re d’Italia, avvenuta in Pavia nella basilica di San Mi- 
chele il 15 febbrajo 1002, ventiquattro giorni dopo la 
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morte del germanico Ottone HI, a dispetto de’ Tedeschi 
che avevano eletto a successore del loro imperatore 
Enrico li di Baviera. Costui, allettato da parecchi grandi 
rinnegati Italiani, mandava in Italia un poderoso eser- 
cito, comandalo da Ottone duca di Carinzia. Arduino, bel- 
licosissimo uomo, tanto pronto nel concepire i disegni 
che come nell’eseguirli, gli era corso incontro; a Ve- 
rona lo attendeva. Gli eserciti si mescono; sanguinosa 
per ambo le parli si combatte la giornata. Ma gli Ita- 
liani, che in Arduino stimavano personificata la causa 
della patria, valorosamente irrompendo sulle file tedesche, 
le volsero in fuga, e dalle stragi non si rimasero finché 
i superstiti non ebbero rivalicate le Alpi a recare in Ger- 
mania l’annuncio della disfatta. Non è a dire quanta 
sia stata la rabbia di Enrico alla novella della sconfitta; 
dissimulò il dolore, ma questo fu tale che per poco non 
ne morì. Tuttavia, impedito da guerre Transalpine, ri- 
mandò la vendetta ad altro tempo. E questo non tardò 
molto. Enrico giunse con possente mano, sollecitato e 
desiderato dai grandi cherici e secolari. L’Imperatore 
festeggiò in Trento la domenica delle Palme, il 9 di 
aprile 1004. Arduino, uditone l’arrivo, fece afforzare le 
chiuse dell’Adige, mentre concentrava il nerbo delle 
legioni ne’ campi veronesi, campi dove tante volle fu- 
rono combattute le sorti d’ Italia. Le chiuse non erano 
in tutti i punti validamente munite; Enrico tentò quelle 
che allo sbocco di Valle di Solagna difendevano il paese 
dalla Carinzia in Valle di Brenta. Comunque virtuosa 
fosse stata la difesa, gli Italiani ebbero la peggio, uc- 
cisi gli uni, rovesciati nella Brenta gli altri, e il rima- 
nente volto in fuga. Non si sgomentava tuttavia Arduino, 
il nerbo di truppe che aveva in campo erano ancor 
fresche, inspirate dall’ amore della patria, ingagliardite 
dalla memoria della recente vittoria; stanche, stremate 
dai disagi le legioni nemiche, conscie del come taglias- 
sero le spade italiane. E la vittoria sarebbe stata certa- 
mente per Arduino, se un infame tradimento, per parte 
di scellerati Italiani, non avessero mandalo perduto ogni 
sforzo del re d’Italia. I due eserciti stavano già di fronte; 
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impazienti anelavano i soldati alla mischia; le trombe 
guerriere di già squillavano, quando la maggior parte 
delle squadre italiane, pervertite dai loro capitani, pas- 
sarono al nemico. Venticinque giorni dopo il tradimento 
di Verona, cioè il 18 maggio 1004, la città di Pavia era 
addobbata a festa, dai palazzi baronali pendevano lane 
istoriate, rabeschi, pitture; migliaia di soldati tedeschi, 
migliaia di italiani vestiti a gala, armati a parata, per- 
correvano le vie, occupavano le piazze. Si doveva inco- 
ronare Enrico II a re d’Italia. Chi però avesse voluto 
attentamente considerare que’ moti di allegrezza, si sa- 
rebbe accorto che erano più apparenti che profondi; 
avrebbe osservato che silenzioso il popolo assisteva a 
quella festa, c se per caso questo osservatore si fosse 
trovato prima in paesi agitati da rivoluzioni, avrebbe 
predetto che qualche brutto nuvolone doveva annerare 
quell’orizzonte troppo infuocato. Verso le undici del 
mattino, fra un assordante rumore di trombe e di guer- 
rieri strumenti, Enrico uscì dal suo palazzo, e s’avviò 
per alla chiesa di San Michele, dove Arnolfo, arcivescovo 
di Milano, doveva porgli in capo la corona ferrea. Alla 
cerimonia della incoronazione tennero dietro feste e 
pranzi; l’imperiale palazzo rigurgitò di vini e di vi- 
vande; fin quasi sera durò lo scialacquo, la gazzarra, 
la galloria. D’un tratto rumore d’armi s’udì; erano 
Italiani, fedeli ad Arduino, che, rafforzati dalle popola- 
zioni del contado, tentavano sorprendere le genti tedesche 
immerse nelle baldorie. Ma pur stavolta il traditore non 
era mancalo; Enrico aveva disposto ogni cosa contro 
qualunque sorpresa. La zuffa tra Italiani e Tedeschi 
s’accendeva furiosissima, e tutta la notte durava con 
sempre vivo accanimento, non ostante che i Tedeschi 
avessero appiccato il fuoco a Pavia, e le fiamme divo- 
rassero le sostanze dei cittadini. Orribile cosa e mara- 
vigliosa a pensare quella notturna battaglia, illuminala 
dall’incendio della città! L’alba sorgeva; e non era per- 
anco decisa la sorte delle armi. Ma ai Tedeschi giun- 
gevano numerosi rinforzi; e gli Italiani, decimati invece 
dalle morti, non potevano più a lungo sostenersi. Qui 
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cominciavano stragi terribili; qui Enrico voleva essere 
spettatore della vittoria. Saliva sulla torre; da essa si- 
gnoreggiava colla vista l’incendiata città, vedeva le vie 
gremite di cadaveri, i soldati vincitori che scannavano 
i vinti. Non ostante la sua vittoria, l’Imperatore com- 
prese che soffiava mal’ aria per lui, e prestamente rivalicò 
le Alpi. In Italia la fortuna di Arduino si resse con varie 
vicende fino al 1014, nel quale anno, mentre stava per 
ricuperare tutto il regno, per dolore d'un nuovo tra- 
dimento cadde ammalato gravemente, e, ritiratosi nel 
monastero della Frultuaria da lui fondato, mori. Allora 
cominciarono le sevizie, le proscrizioni, gli esili, e quanto 
l’ira di parte suggerisce. Di qui tanti Italiani furono 
strappati da Enrico ai domestici focolari, e sparsi per 
la Germania, i più a Bamberga, dove soggiornava lo 
stesso Imperatore. Gli esiliati dovettero indossare un 
vestimento diverso degli altri popoli; una tonaca di 
panno grosso color di cenere, stretta ai fianchi da rozza 
fune, scendeva loro fino ai piedi; un berrettone dello 
stesso drappo e dello stesso colore in forma di cono 
arrovesciato sulle spalle copriva il loro capo; ed era 
tutto il vestire. Tosto furono noti nelle città gl’ infelici 
che lo portavano, e grande la fama e il grido delle virtù 
e dei costumi loro. La sventura affratella gli animi, 
attuta le passioni cattive, e stringe diuturni nodi di 
amore. 1 profughi si erano raccolti insieme, lavoravano, 
si aiutavano e si radunavano ogni giorno in luogo de- 
terminato, e davano a tale associazione il nome di Con- 
vegno. Onde essi col lavoro sostentavano la dolorosa 
vita e colla preghiera invocavano giorni migliori. Circa 
quattro anni durarono nell’esilio gli Italiani; e sempre 
fidenti. Alfine, in un dì del 1010, Enrico, vinto dalle 
preghiere e dalle rimostranze dei prelati e dei baroni , 
come pure dalle vociferazioni del popolo di Bamberga, 
impietosito degli illustri profughi, concedeva l’indulto. 
Egli d’improvviso compariva al Convegno degli Italiani, 
e loro diceva: — Siete voi dunque quelli che hanno 
impugnato le armi contro l’ Impero per seguire le parti 
del marchese d’ Ivrea, alla cui anima Dio voglia dar 
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pace? Siete veramente quelli? Siete proprio umiliati? 
I vostri modi dimessi, i vostri abiti da penitenti hanno 
disarmata la giustizia dell’Imperatore. Or bene, ritornate 
in patria quando vi piaccia; il vostro esilio è finito, o 
miei carissimi Umiliati. — Questo epiteto di Enrico 
servi a denominare gli esuli, i quali, ritornando in Italia, 
non deposero l’abito, e continuarono a vivere fratelle- 
volmente, e ad essi in principal modo va debitrice la 
Lombardia del fiorire dell’industria e del commercio 
che fecero ricche e temute quelle repubbliche. La co- 
munità di Milano specialmente seppe guadagnare im- 
mense ricchezze, con cui comprò poderi, soccorse i bi- 
sognosi e persino il proprio comune e principi stranieri. 
Tale società, intieramente laicale, divenne poscia reli- 
giosa; e col volgere degli anni tanto si corruppe, che 
il cardinale Carlo Borromeo, cui fu fatto segno perfino 
da uno di essi, da frate Farina, ad un colpo d’arma da 
fuoco, per aver gridato contro i loro costumi, ne do- 
mandò al pontefice Pio V l’abolizione, la quale venne 
accordala con bolla nel 1871, destinando gran parte dei 
beni degli Umiliati a favore d’ un ordine allora nascente, 
quello dei Gesuiti. Disfatta pure questa società in seguilo, 
venne il grandioso palazzo che occupava destinato alle 
scienze ed alle arti belle. Cosi ad un podere successe una 
manifattura; a questa l’educazione, infine il culto del bello. 
Aggiungono pregio a quell’edificio i monumenti eretti ad 
uomini illustri, fra cui troviamo quello del matematico 
Boscovich, fondatore della specola di Milano (t), quello 
di Giuseppe Parini, che professò belle lettere in quelle 
scuole, e morì in questo sito il 18 agosto 1799; degli 
astronomi Oriani, De-Cesaris e Carlini, che ivi pure abi- 
tavano e finivano la vita; del matematico Bonaventura 
Cavalieri, di Cesare Beccaria, di Vincenzo Monti, di Pietro 
Verri, di Giocondo Albertolli, di Melchiorre Gioia, di 
Giorgio Giulini, di Gabrio Piola, di Tomaso Grossi. Listi- 



li) Da questo osservatorio l'Oriani scoperse il pianeta Urano 
e i suoi successori Heggis, De-Cesaris e Carlini continuarono le 
celesti osservazioni. 
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luto scientìfico fa qui da Bologna trasferito nel 4810, 
ed è un seguito della Società patriotica fondatavi nel 1775 
per giovare alle industrie. L’Accademia di Belle Arti vi 
fu costituita pur nel 1776, e l’annessa Pinacoteca venne 
formata dai più distinti quadri delle chiese e dei con- 
venti soppressi, con parte della quadreria Sampietro di 
Bologna e con privati acquisti. La Biblioteca venne fon- 
data nel 1770 colla libreria dei Gesuiti e dei Periusati, 
coi libri di Haller, colla ricca collezione donata dal car- 
dinale Durini e dal conte di Firmian, colle migliori opere 
di vari conventi, con lasciti avuti dai Brambilla, dal 
colonnello Boschiera, duca di Lodi, e compere e doni 
successivi. Al Gabinetto di Numismatica diedero origine 
alcune vecchie monete salvate dalla rifondita che nel 1803 
se ne faceva nella zecca e che si pensò serbarle, e 
crescerle con doni degli Anguissoia, Caronni, Cariglia, 
Canonici, Bottari, Beccaria, Collalto, Millinger, e San-Cle- 
menti. Nell’ unita chiesa, oggi soppressa, venne istituito 
il 13 novembre 1862 il Museo di Archeologia, che con- 
tiene tutti gli antichi monumenti di proprietà dello Stato 
del Municipio, e quelli che vengono offerti dai privati; 
vi sono annesse le scuole d’archeologia e di numisma- 
tica ecc. In questi ultimi anni vennero pure in Brera 
raccolti in apposita Cimelioteca i Cimeli scientifici, mano- 
scritti ecc. di Alessandro Volta. 

Poco discosto dal palazzo di Brera, ove ora sorge 
la casa Gonzales, esistette fino all’anno 1863 la chiesa 
di Sant’ Eusebio, che alcuni facevano contemporanea 
dejl’ultimo re Longobardo Adelchis, o Adelgiso, figlio di 
Desiderio, vivente nel secolo Vili. Dove ora è il piazzuolo 
laterale al palazzo, stava pure un’antica chiesa, a marmi 
scaccati bianchi e neri e con sculture del 1347 di Bal- 
duccio da Pisa, che nel 1810 venne demolita. All’angolo tra 
la via di Brera e quella del Monte di Pietà , ove oggi è il 
pasticciere, eravi un monastero detto di Santa Calterina 
di Brera o di Biassono dal nome della sua fondatrice, ed 
era il primo eretto dalle Umiliate. Nel 1460 Francesco 
Sforza gli accordò molti privilegi. Il palazzo Castelbarco, 
rifabbricato ora dal Gonzales, era stalo eretto da Gian 
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Giacomo de’ Medici, famoso capitano di ventura, fratello 
di papa Pio IV e zio di San Carlo. Vuoisi fosse ivi 
l'abitazione di Cicco Simonetta, lo sfortunato ministro di 
Francesco Sforza, e segretario di Lodovico il Moro. 

La via di Brera poi è pur celebre per aver dato i na- 
tali a Cesare Beccaria, che vi scrisse l’immortale trattato 
Dei Delitti e delle Pene (1). In essa via, precisamente 
nella casa N. 2 abitò nel 1814 Alessandro Volta; nella 
casa N. 10 il profondo grecista Felice Bellotti. In fondo 
alla via di Brera, nel sito ov’è il ponte, fuvvi fino al 1862 
una porta che chiamavasi da prima Algisia, indi Beatrice, 
cioè quando abbellita da Lodovico il Moro venne da 
questi dedicata alla propria moglie. 

Brlsa (via) 

Anticamente Brisia, nome di ignota origine. Nella via 
Brisa, precisamente nella casa già Arconati, numero 1, 
abitò molti anni il maresciallo Giuseppe Radetzky, uno 
dei proconsoli dell' Imperatore Austriaco. Essa abita- 
zione fu dal popolo milanese presa d’ assalto nei gloriosi 
giorni della rivoluzione del marzo 1848, per infugarc 
un grosso nodo di austriaci che la difendevano. 

Broletto (via) 

Era anticamente chiamala via Solala, che vai quanto 
piccolo campo, e indicavasi anche con questo nome uno 
spazio di luogo colà deputato alla pubblica vendita del 
grano ; indi fu detta Corsia del Broletto (2). Il nome 
di Broletto le derivò in tal modo. Sin da antico ad- 
ditavasi in Milano col nome Broletto 1’ abitazione del 
Podestà , perchè trovavasi nel Forum Assemblato - 
rium (parte dell’ attuale Piazza del Duomo ), precisa- 
mente nel Broletto (3). Quando essa da quivi si trasferì 

(t) Vedi via Becearia. 

(2) Le corsie erano le strade più largite dal centro della città 
ai corsi ; — corsi quelle clic mettevano dalla mura primitiva alla 
seconda; — borghi, come abbiamo veduto, dai ponti alle mura 
nuove; — le qualificazioni di contrade , strade, strette, e vicoli 
erano date senza evidente distinzione. 

(3) Broletto , piccolo Brolo, o campicello, era dello lo spazio 
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ne) 4228 in Piazza de’ Tribunali , ove già era la torre 
della famiglia Faroldi, il popolo continuò ad indicarla 
col nome di Broletto, ma nuovo. Onde quando si di- 
ceva: andiamo al Broletto, valeva ancora: andiamo 
dal Podestà. Trasmutatasi poi quest’autorità cittadina 
nel 1786 nel caseggiato, ove ora è la Direzione del Lotto, 
e che vi rimase sino al 1861, continuò l’espressione 
di Broletto, ma fiorissimo alla sua residenza; ed è da 
qui che venne chiamata Broletto anco la via. Questo 
ultimo edificio è memorabile per istoriche vicende, poi- 
ché l’ultimo dei duchi, Visconti Filippo Maria, lo fece eri- 
gere dove anticamente si estendeva un pometo, e lo diede 
in dono a Francesco Bussone, detto Carmagnola , dal 
luogo ove nacque l’illustre e sventurato capitano di ven- 
tura, nell’occasione che esso univasi in matrimonio con 
Antonietta Visconti. Divenne in seguito proprietà del 
fisco, e fu da Filippo III di Spagna nel 1606 disposto 
a pubblico granaio per conservarvi le biade ad un’oc, 
correnza di carestia, ed a deposito delle armi della mi. 
lizia urbana; in seguilo venne l’edificio stesso donalo 
alla città di Milano. Nel 1714 dalla via Bossi vi fu traspor- 
tato il Banco di Sant’ Ambrogio; nel 1770, sotto la di- 
rezione dello storico Giulini, vi si pose l'archivio civico, 
e quindi, come si disse, nel 1786 dalla Piazza Mercanti il 
Corpo Municipale. Ivi il 18 marzo 1848 traevano i cittadini 
milanesi, frementi di sdegno contro gli oppressori Tedeschi, 
a chiedere al Municipio guardia civica, governo provvi- 
sorio e liberazione dei detenuti politici; fu ivi la prima 
scintilla che fece scoppiare la gloriosa rivoluzione milanese 
di quell’anno. La casa di rimpetto , che distinguesi pel 
bugnato assai prominente, era una volta Luogo Pio, detto 
La Misericordia, ove facevansi limosine giornaliere, 
ed era il più ricco fra gli istituti di beneficenza milanese. 
Nel secondo tratto della via Broletto, già Corsia San Mar- 
cellino, eravi un’antichissima chiesa, rifabbricata dipoi 
da Federico Borromeo nel 1628 e distrutta nel presente 

di terra ove è ora il palazzo di Corte, intorno al quale erano 
erette alcune fabbriche ad usi pubblici per tenervi i magistrati 
e i podesU, e ricoverarvi 1 cittadioi dalle Intemperie. 
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secolo; presso di essa era la scuola di Sant’ Erasmo. 
Vicino a questa chiesa corse un pericolo grave il duca 
Leopoldo d’Austria nel 1311. Passando egli per di qui, 
in mezzo ad un trambusto popolare tra Visconti e Tor- 
riani, come vedremo in appresso, gli fu scagliala contro 
una lancia, e ne sarebbe stato colpito se un suo fedele non 
avesse spronato il cavallo, e postosi in mezzo non avesse 
salvata la vita al giovane principe, pronto coll’ atto eroico 
a cader egli in sua vece; ma però tanto fortunato fu 
che la lancia passò per le vesti dell’ardito cavaliere 
senza punto offenderlo. 

Brolo (via) 

Già corruttivo di Broglio; fu detta Brolo perchè condu- 
ceva al brolo , o campo, o parco che era in quella lo- 
calità fuori la pusterla Santo Stefano appartenente al- 
l’Arcivescovo di Milano. Aveva una grandissima esten- 
sione, che abbracciava Io spazio, ora tutto coperto da 
case e da strade , tra San Vittorello, la chiesa di San Na- 
zaro maggiore sino alla porta Vittoria e la piazza Fontana. 
Nel 1188 in quel brolo accampò Barbarossa. 

Collmero ( via san) 

Dalla chiesa omonima ivi esistente prese il nome que- 
sta via. I Cronisti di Milano opinano che la Chiesa di 
San Calimero sia stata costruita nel secolo XII sulle ro- 
vine d’un tempio di Apollo. In essa conservasi la Croce 
del Carroccio milanese, la stessa dell’arcivescovo Ari- 
berto. Era scomparsa nel 1783 alla soppressione della 
basilica di San Dionigi, dove veniva conservata, e fu 
soltanto al 17 maggio 1840 che Michele Caffi la scoperse 
in un sito oscuro della sagrestia della chiesa del Para- 
diso, ove certamente i Cenobiti licenziati da San Dionigi 
l’avranno portata. Quivi è sepolto il pittore Tempesta. 

Callusca (via) 

Deriva il nome da una famiglia omonima che vi aveva 
la propria abitazione. 
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Calocero ( via san) 

Dalla chiesa dedicata a San Calocero, che fu innal- 
zata da San Carlo nel 1565, e ciò, vuole una volgare 
tradizione , per una immagine della Madonna ivi dipinta 
sopra un muro, che la fu veduta piangere alla vista dei 
mali che i Francesi facevano soffrire nel 1500 ai Milanesi. 
Altra tradizione narra che San Calocero istruisse nella fede 
San Secondo, e lo facesse battezzare dai Santi Faustino 
e Giovita, ove al sacro uso sgorgò una fonte che tuttodì 
quivi si riguarda con divozione. 

Cainmlnatlclla [via) 

Da una casa che, per avere una stanza fornita di ca- 
mino, dicevasi cantinata ; da questa voce ne venne il 
diminutivo Caminadella. Nei secoli bassi un camino 
nelle stanze era assai di rado usato; veniva quindi ad 
essere in quelle case, che ne erano fornite, un oggetto 
di qualche considerazione. Non bisogna però imaginarsi 
che tali camini fossero alla foggia dei moderni. Anco 
ne’ tempi più colli del romano impero, i nostri maggiori 
costumavano d’accendere il fuoco nelle stanze, o ac- 
canto al muro facendone per la via più corta uscire il 
fumo da un foro, o da una finestra vicina, ecc. ecc. Da 
ultimo questa via era detta San Pietro in Camminadella 
dalla chiesa dedicata al principe degli Apostoli, ed eretta 
sulle rovine della casa di cui abbiamo parlato. 

Campo Colligiano ( via) 

E incerta la vera origine di tal nome. I documenti 
del secolo XI denominano la via colla semplice indica- 
zione di San Pietro, da una chiesa che ivi esisteva. 
Soltanto nelle memorie del XII secolo scorgesi distinta 
coll’aggiunta di Campo Lodigiano. Onde devesi inferire 
che il nome di Campo Lodigiano derivi dall’avere ivi 
i Lodigiani tenuto il loro campo nelle guerre coi Mila- 
nesi durante la prima metà del dodicesimo secolo. 

Cappellai'! [via) 

Già via dei Berrettai dai fabbricanti di berrette , i 
quali cessero il posto ai cappellai. Gli antichi Statuti di 
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Milano scompartivano il centro della città in tante vie, 
ed ognuna di esse era assegnata ai paratici od univer- 
sità di operai. Ciascun operaio doveva rigorosamente 
permanere nei limiti accordali alla sua professione; e 
ciascuna di queste vie presentava un mondo speciale, 
forme proprie, doveri e diritti suoi ; ciascuna professione 
aveva un proprio stemma, uno stendardo, un posto 
assegnato nel Duomo, alle pubbliche processioni ; cia- 
scuna aveva una chiesa dove al dì del santo tutelare 
si gareggiava in magnificenza ed in grandezza. La via 
dei Berrettai o Coppellai apparteneva appunto a queste 
categorie. (Veggasi via Armorari). 

In questa via, nella casa N. 6, ora ricostruita, abi- 
tava il celebre cronista pizzicagnolo Burigozzo. 

Cappello (via) 

Prese il nome dall’antico albergo dall’insegna del 
cappello. 

Cappuccini (via) 

Da un convento di Cappuccini soppressi nello scorso 
secolo. La chiesa del medesimo era ove ora sorge il 
palazzo Saporiti. Questo convento era stato eretto nel 1891, 
capace di oltre cento religiosi, con orti corrispondenti. 
Fu ivi che Renzo, dei Promessi Sposi, si recò colla 
lettera datagli dal padre Cristoforo pel padre Bonaven- 
tura. Il grande Manzoni così descrive il luogo ov’era 
quella chiesa: « Dove ora sorge quel bel palazzo con 
quell’ alta loggia, v’era allora, v’era ancora non sono 
molti anni, una piazzetta, e in fondo a quella la chiesa 
e il convento dei Cappuccini con quattro grand’ olmi 
dinnanzi ». 

Cappuccio (via) 

Da un soppresso monastero di certe monache Fran- 
cescane che portavano il cappuccio come i frati. In questa 
via passavano le antiche mura della città. Nella via del 
Cappuccio, e precisamente nella casa n. 7 abitò e morì 
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l’illustre italiano, benemerito della storia genealogica, 
Pompeo Litta Biumi. Nella casa n. SII nacque il 23 ot- 
tobre 1783 il celebrato archeologo poliglotto Carlo Ottavio 
Castiglioni. — Presso la via del Cappuccio eravi l’antico 
Circo Romano. 

Capre ( via delle) 

Già dei Capra, da una famiglia omonima tuttodì esi- 
stente. 



Carlo Alberto (via) 

Nuova via in costruzione, dedicata a Re Carlo Alberto 
di gloriosa memoria, non solo pel Piemonte ma per 
l’ Italia tutta. Nacque egli il 2 ottobre 1798 in Torino, 
e salì al trono del Regno di Sardegna nel 1831, anno 
di fatali minacce alle corone dei despoti. Il Piemonte, 
dopo la caduta di Napoleone, era ritornato alla vecchia 
barbarie: governo affatto dispotico, polizia con autorità 
inquisitoria: arbitrio di uomini, non impero di leggi: 
non tutela di tribunali ; ogni cittadino esposto ad essere 
giudicato in via economica. La giustizia era barbara- 
mente amministrata e spesso venduta. Neppure le pro- 
prietà erano sicure perchè assalite dalle patenti reali ; 
per esse un debitore otteneva di non pagare i suoi de- 
bili o di pagarli quando più gli piacesse. Carlo Alberto, 
divenuto re, voile porre rimedio a que’inali; promulgò 
nuove leggi improntale di civile sapienza; favorì le in- 
dustrie; dilatò i commerci; promosse ospizi di cristiana 
carità; i rei in nuove carceri volle educati più che puniti; 
protesse di proprio le arti, le scienze, le lettere; incorag- 
giò i congressi dello scibile italiano; e aiutò gli agrari dei 
suo paese; abbellì di monumenti ed ampliò Torino; go- 
vernò, difficilmente con asprezza, quasi sempre con giu- 
stizia i popoli a lui sottomessi. E lutto ciò si compiva da 
lui innanzi che i tempi, fatti più maturi, lo spingessero 
ad introdurre quelle altre politiche riforme che, lunga- 
mente meditate, potè iniziare nel 29 ottobre e 27 no- 
vembre 1847, concedendo maggior libertà di stampa, 
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abolendo i privilegi del fisco, ordinando in miglior modo 
la giustizia amministrativa, rinunciando definitivamente 
il potere economico, facendo della polizia una specie 
di magistratura, perfezionando ed ampliando il Consiglio 
di Stato, istituendo su larghe basi i consigli provinciali 
e divisionari a deliberare su i comuni interessi, e con- 
cedendo ai Comuni libertà quasi intera, appoggiando 
queste varie rappresentanze al principio della elezione 
popolare. Dopo tutto ciò più non mancava a compire 
l’opera che una costituzione, la quale parificasse le con- 
dizioni politiche e civili de’suoi popoli a quelle delle 
più progredite nazioni dell' Europa, e Carlo Alberto dava 
finalmente, il 27 febbraio 1848, quello Statuto che ap- 
portò i giorni dell’oggi. Molte feste furono fatte in quel- 
l’occasione dai Piemontesi, le quali ebbero un eco per 
l’Italia tutta. Torino superò ogni altra città Quivi il re 
percorse le vie in Carroccio coll’ antenna , la Croce e la 
campana, accompagnato da militi vestiti all’ antica fog- 
gia d’Italia, ricordo della Lega Lombarda. Nel mese 
di marzo 1848, dopo che i Milanesi ebbero scosso il 
giogo de’ Tedeschi, e gli Italiani gridato alla guerra 
santa, Carlo Alberto si pose alla testa del suo esercito, 
passò in Lombardia, e per quattro mesi non risparmiò 
fatiche, e denaro, e vite pel bene d’Italia; ma l’ impe- 
rizia de’suoi capitani, la disunione degli Italiani, resero 
impotente un esercito di prodi, e lutto finì col tristo 
armistizio Salasco. Al dolore della sconfitta, si aggiunse 
nel re quella maggiore dell’accusa di traditore. Egli 
però soffrì senza mormorare, e spirata la tregua, si 
poneva nel marzo 1849 di nuovo alla lesta del suo eser- 
cito, e di nuovo affrontava le falangi austriache. Gettiamo 
un velo su questa infelicissima guerra che si chiuse 
col nefasto giorno di Novara (23 marzo 1849). Carlo 
Alberto sullo stesso campo della sconfitta abdicò il so- 
vrano potere e la corona al proprio figlio Vittorio Ema- 
nuele, e ritirossi in Portogallo, terminando il 28 luglio 
dello stesso anno 1849 la mortale carriera in Oporto. 
« La sua vita, scrisse un distinto autore, fu singolare 
e filata da un misterioso destino. Mite, ebbe fama di 
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sanguinario; leale, ebbe fama di mentitore; infiammato 
da generosi sentimenti, ebbe fama di ambizioso ; tradito, 
ebbe fama di traditore. Egli ha bevuto un calice di amari- 
tudini che non doveva essere il suo. Ha regnato come 
un debole, ha combattuto come un forte, è morto come 
un santo ». Carlo Alberto era il 21.° duca di Savoia, 
e il 7.° re di Sardegna. 

Colla costruzione della via Carlo Alberto scomparvero: 
la via San Salvatore, che derivava il nome dall’ antichis- 
sima chiesa omonima, in cui nell’ ottavo secolo l’arci- 
prete Daleo istituì pel primo l’ospizio dei fanciulli esposti, 
detto di San Salvatore in Xenodochio; la chiesa fu poi 
soppressa nel 1787 ; — la via del Popolo che ebbe il nome 
dalla grande affluenza di gente che vi traeva dalla vicina 
Piazza dei Mercanti ; Gian Galeazzo, che riteneva sedi- 
ziosa la parola popolo, volle che si chiamasse via del 
Comune o della Comunità; — il vicolo delle Mosche, 
che, vuoisi, avesse il nome dalla quantità di mosche che 
ivi traevano i molti commestibili e la vicina Pescheria. 

Ecco quanto narra la tradizione di Dateo. — « Era in 
quell’anno Arciprete della nostra cattedrale un sant’uomo 
chiamato fra Dateo, figliuolo di Dommatore Megercario. 
Quest’ uomo del Signore, afflitto dei continui infanticidi 
di cui anche la nostra città moltiplicava gli esempi a 
motivo della poca regolarità di condotta, e della facilità 
che avevano le donne di gettare nelle fosse, nei mon- 
dezzai, nelle cloache i bambini a cui esse avevano dato 
un’illegittima esistenza, per non aver altro luogo ove 
nascondere le vestigio del loro delitto, pensò di mettere, 
quanto era da lui, rimedio a tanto male. Comperò a tal 
fine una casa in via di San Salvatore dai due fratelli 
Andrea e Bono, figliuoli d’ un tal Giasone, con tutte 
le cose che spettavano a questi due ed altro fratello 
prete Tommaso, e vi fondò un’ospizio pei Trovatelli, 
che pose in podestà e sotto la direzione dell’Arcivescovo 
di Milano. E ordinò inoltre che fosse amministrato dal- 
l’Arciprete della Cattedrale, o se questi si rifiutasse, da 
un Canonico ordinario trascelto dall’Arcivescovo. L’or- 
dine poi di disposizione è tale : — « Voglio e stabilisco 
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» che quando tali femmine siano giunte in chie- 

» sa, subitamente vengano dal Proposto raccolte e col- 
» locate nel suddetto ospitale, e si provvedano per esse 
» delle nutrici mediante una convenuta mercede, che 
» allattino i bambini , e li portino a battezzare. E quando 
» saranno allattati, vi rimarranno fino ai sette anni, ri- 
» cevendo dallo stesso ospizio vitto, vestito e calzatura. 
» E quando avranno compiuto il settimo anno, riman- 
» gono liberi e sciolti da ogni legame di soggezione , 
» cioè sia in loro arbitrio di abitare e fermarsi dove 
« vogliono. Da’ miei beni la quarta parte senza distin- 
» zione, anzi diminuzione sia consacrata al vitto e ve- 
» stilo dei sopradelti fanciulli. E se per caso i bambini 
» venuti da illegittima origine non fossero tanti da as- 
» sorbire questa porzione, 1’ avanzo venga distribuito 
» ai poveri ed ai pellegrini ». — Le altre tre parli 
dovevano servire per lo stipendio del Proposto, pel go- 
verno e pei mobili della famiglia, per le riparazioni delle 
case, pei lumi della chiesa, che sarebbe ivi eretta ad 
onore della Vergine Madre. E dopo avere assegnato al- 
l’ ospizio sacerdoti che l’assistessero e regole per questi, 
il sant’uomo invoca dalla posterità il costante compimento 
delle sue intenzioni: — « Scongiuriamo, egli diceva, tutti 
» gli Arcivescovi della Santa Chiesa milanese, per l’in- 
» divisibile Trinità, e per la venuta dell’eterno Ite, che 
» conservino senza alterazione di sorta questa mia vo- 
» lontana disposizione, e non mettano veruna gravezza 
» sullo spedale oltre quelle che sono espresse nella mia 
» volontà. E se lo faranno , ne debbano render conto 
» nel giudizio del Giudice sempiterno. Questo istru- 
» mento , ho commesso che lo scrivesse Ansperlo Sud- 
» diacono della Santa Chiesa milanese, vi sottoposi la 
» mia firma, e lo diedi da convalidare ai testimoni. — 
» Rogato in Milano il giorno, regno, indizione sopra- 
» pradetti » (22 febbrajo 787). 

Dateo, morendo, volle essere sepolto nella chiesa di 
San Salvatore unita all’ospizio, e sulla sua tomba fu 
collocata in mosaico una iscrizione latina che diceva 
in versi leonini: Ricordati , o Signore , che Dateo fondò 
Milano , ecc. Voi. 1. 8 
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quest’asilo a vantaggio dei poveri fanciulli. » Noi che 
rifacciamo gloriosi delle gesta dei nostri eroi che troppe 
volte comprarono la propria gloria coll’altrui sangue, 
non dobbiamo dimenticare quest’ uomo che gettò fra 
noi i primi fondamenti di un’istituzione che diventò in 
appresso così luminosa. In mezzo però alla santità del 
concetto, troviamo la rozzezza de’ tempi in quella dispo- 
sizione di Dateo, che i fanciulli rimanessero liberi e 
padroni di sè a sette anni , quando cioè hanno maggior 
bisogno di vigilanza. Ma era errore del tempo , non « 
del giudizio nè del cuore di Dateo. L’ospedale era dove 
ora trovasi il teatro eretto da Carlo Re. 

Carlo ( piazza san) 

Dalla chiesa dedicata a San Carlo ha il nome. Anti- 
camente quell’area faceva parte della via dei Sacchetti, 
indi dei Servi, poscia del Corso Francesco, ed ora Iambe 
il Corso Vittorio Emanuele. Ecco come avvenne che 
quel punto di Milano abbia mutati tanti nomi. Sulle 
rovine d’un antico teatro venne costruita nel secolo XII 
una chiesa con un convento che fu occupato da monaci 
detti Sacchetti , e quindi la chiesa Santa Maria del 
Sacco. — Nel 1290, aboliti i Sacchetti, venne occupato 
il convento dai frati delti Serviti , e la chiesa prese il 
nome di Santa Maria dei Servi. — L’antica chiesa, in 
cui avevano lavorato distinti artisti lombardi, il Crespi, 
il Lomazzo, il Fiammenghino , il Nuvolone, ecc., ed il 
convento vennero nel 1838 demoliti per lasciare luogo 
all’ attuale piazza cd attuale tempio dedicato a San Carlo 
Borromeo, il cui disegno è dell’ architetto Carlo Amali. 
Venne terminala nel 1881. Il nome di Corso Francesco 
fu dato dal Municipio alla Corsia dei Servi in onore 
dcll’imperalore d’Austria Francesco I quando soggiornò 
a Milano nel 1816; libera Milano nel 1889 dall’oppressione 
straniera, il popolo volle si dedicasse a re Vittorio Ema- 
nuele. (Veggasi Corso Vittorio Emanuele). 

Cannine ( via del) 

Deriva il nome dalla chiesa dedicata a Santa Maria 
del Carmine, ed eretta dai padri Carmelitani nel 1268 
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presso all’attuale via del Foro. Se non che questa chiesa, 
dominata dal vicino Castello, ne fu molto guasta; per cui 
Martino Cappella nel 1584 lasciò con suo testamento 
che fosse ricostruita nel luogo ove ora trovasi e ne fu 
la prima pietra posta nel 1446. Concorsero alla fabbrica 
anco le elargizioni dei cittadini e del duca Francesco 
Sforza. Nella via del Carmine abitò il celebre poeta mi- 
lanese Giovanni Torli, nato nel 1780, morto in Genova 
nel 1882. In essa fu già un Luogo Pio soppresso nel 1784. 

Carpoforo (via sa>l) 

Da una chiesa eretta nel XI secolo sulle rovine d’ un 
tempio dedicato alla dea Vesta, e soppressa nello scorcio 
del secolo passato , convertendosi nel 1809 in locale di 
Archivio per depositi militari. Presso la chiesa di San 
Carpoforo erano la porla Comacina delle mura, e quella 
Comacina del fossato. 

Carrobbio 

Per conformarsi col limitato circuito della città dove- 
vano le vie essere ristrette aneli’ esse, ed è ovvio il 
credere che tali saranno state anche sotto i Romani, 
come ne fa fede la scoperta Pompei. In fatto non tutte 
le vie erano larghe tanto da dare lo scambio ai veicoli; 
laonde quelle principali, acconce a tal uopo, si chia- 
mano Vie Canarie. La piazza in cui mettevano capo 
le Vie Canarie si appellavano Carrarium , che, col- 
l’andare del tempo, si converse in Carrobbio. In queste 
piazze, o Carrobbi, che erano quasi sempre vicine alle 
mura della città, si teneva mercato. Prima della de- 
vastazione del Barbarossa erano nell’ attuale Carrobbio 
appunto le vecchie mura, di cui alcuni avanzi si veg- 
gono ancora nella cantina dell’antichissima osteria dei 
Tre Scanni (1), non che la Porta Ticinese delle mura. 
In questo Carrobbio vennero emancipati i primi schiavi 
in Milano , secondo le leggi romane. Qualche avveni- 

(1) Il nome di quest'osteria rammenta lo stemma del rione 
ticinese, che era uao scanno rosso in campo bianco. 
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mento storico pure è innestato al Carrobbio, fra cui 
riporteremo il seguente: « Ai tempi che il maresciallo 
Trivulzio, governando i suoi cittadini in nome di Fran- 
cia, trattandoli peggio che non avrebbe potuto qua- 
lunque forastiero più disgiunto d’interessi e d’affetto, 
aveva loro imposto balzelli stranamente gravosi. Il po- 
polo ne fremeva; alcuni assecondavano quel popolo, 
e più che altri, Girolamo Landriani, generale degli 
Umiliati di Brera, che, pratico dei lavori di lana, co- 
nosceva quanto nuocesse alle arti questo soprappeso 
di gravezze. Operava d’ accordo con lui Alessandro Cri- 
velli, preposto di San Pietro all’Olmo, fuori di porta 
Vercellina (Magenta), il quale conoscendo il popolo da 
vicino, ne vedeva i bisogni. Entrati codesti due di mezzo 
alla turba l’infuocarono di modo, che precipitata ad- 
dosso ai gabellieri stanziati al Carrobbio, fece un tale 
subisso che il Trivulzio dovette accorrere co* suoi sche- 
rani in mezzo al tumulto. Il popolo resistette; caddero 
de’ morti dalle due parti, e la mischia pareva si dovesse 
cangiare in vera battaglia, quando riuscì a mettersi di 
mezzo un uomo autorevole, Francesco Bernardino Vi- 
sconti, il quale potè fare che il popolo s’acquietasse e 
che le nuove gabelle fossero abolite. Il Fumagalli afferma 
che presso la Porta Ticinese eravi un sito detto Pu- 
teobonello , da cui prese il nome l’antico illustre ca- 
sato Pozzobonello. 

Caseina ( vicolo della) 

Rammenta l’industria lombarda del cacio e del burro 
che appunto si fanno nelle cascine di cui il milanese 
abbonda. 



Case rotte (via) 

Vicino alla chiesa di San Giovanni decollato alle 
Case rotte sorgeva uno dei palazzi della famiglia Tor- 
riani, che aveva potere signorile in Milano. La prima 
caduta de’ Torriani ci viene appunto indicata dal nome 
di questa via. Sceso in Italia nel 1310 l’imperatore En- 
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rico VII di Lussemburgo, i Visconti, emuli de’Torriani, 
artificiosamente suscitarono un anno dopo in Milano una 
sommossa, scaricandone tutta la colpa sul vecchio Guido 
Torriani. Questi si salvò a stento dal furore del popolo ; 
e fuggito dalla città, ne fu bandito; le case della famiglia, 
che, per unanime consenso di tutti gli scrittori di cose 
patrie, erano poste tra la via del Giardino e quella di 
san Giovanni, vennero date al saccheggio, alla distruzione, 
con solenne ordine che non fossero più rialzate. Per 
qualche tempo quelle ruine si dissero i Guasti Torriani; 
indi vennero designate col nome di Case rotte, e cosi 
fu chiamata in seguito la via ove si trovava il principale 
palazzo dei Torriani, che era ove trovasi ora quello 
appartenente al Municipio (t). In quest’ultimo, fuvvi, 
dai principio del presente secolo fino al 1839, l’Archivio 
o fondo di religione. Presso la chiesa di San Giovanni 
cravi la confraternita dei nobili della Consolazione , la 
quale assisteva, come quella della Pietà , ai condannati, 
con diritto di alcune liberazioni. 

Cassolo (via) 

Prese il nome da una famiglia omonima. 

CasteIBdardo (via) 

Ad eternare la battaglia, combattuta il 18 settem- 
bre 1860, fra le truppe italiane comandate da Cialdini 
e le raccogliticce papaline da Lamoricière, fu nel 1863 
così chiamata questa via nuovamente eretta dal nome 
del luogo ove avvenne. Castelfidardo è una grossa bor- 
gata tra Osimo e Loreto. Ivi il 10.° reggimento di fan- 
teria di linea, il 26° battaglione bersaglieri, e il reg- 
gimento lancieri di Novara con qualche pezzo d’artiglieria 
attendevano il nemico, il quale comparve in forte nu- 
mero. Il 10.° di linea operò nella mischia prodigi di 

(1) Filippo Torriani aveva fatto collocare sotto la scala mag- 
giore del proprio palazzo una gabbia di legno ove faceva rin- 
chiudere i principali suoi prigionieri. In quella gabbia furono 
posti nel 1265 Corrado da Venosta e Si mone da Locamo, capitani 
valorosi entrambi, i quali gli avevano contrastato il potere di 
Como. 
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valore. Il suo urto tu terribile. I Papalini dovettero ab- 
bandonare il campo innanzi a quell’ eroico reggimento: 
essi ebbero molte perdite. I Belgi e i Francesi, al soldo 
del Papa, fecero, è d’uopo il dirlo, prova di molta bra- 
vura, ed attaccarono con una risoluzione di vecchi soldati. 
Per la giornata gloriosa di Castelfidardo, 1’ esercito 
pontificio, raccozzato con tanto studio e dispendio, andò 
disperso e prigione. 

Caterina ( vicolo santa) 

Dall’oratorio attiguo alla chiesa di San Nazaro, che 
venne eretto nel 1360 e riedificato nel 1840 con architet- 
tura bramantesca. 

Cavenaglil [via) 

Ebbe il nome da una famiglia omonima, forse dei 
Caponaghi, citata nel libro d’ oro compilato nel 1277. 

Cavour ( Piazza ) 

Dedicata all’illustre uomo di Stato di cui l’ Italia piange 
tuttora la morte immatura, vogliamo dire a Camillo 
Benso, conte di Cavour. Cavour nacque il 10 agosto 1810 
in Torino. La sua educazione si compì in Inghilterra, 
ove godette la stima e l’intimità degli uomini politici 
più grandi di quel tempo, la quale circostanza molto in- 
fluì a sviluppare in lui il genio amministrativo, politico, 
economico e finanziario. Allorché nel 1847 si manifesta- 
rono i movimenti di riforma, fondò unitamente al conte 
Cesare Balbo il giornale il Risorgimento , che, coadiu- 
vato da Vincenzo Gioberti, Massimo d’Azeglio e Giacomo 
Durando, aveva per iscopo l’indipendenza d’Italia, l’u- 
nione fra principi e popoli, il progresso nella via delle 
riforme e la lega dei principi italiani fra di loro. Nel 1848 
non ebbe che una parte affatto secondaria durante la 
lotta del Piemonte contro l’Austria. Dopo il disastro di 
Novara e la caduta del partito dei demagoghi, entrò 
nel 1849 nella Camera dei Deputati; e poco dopo, nel 1880, 
successe a Santarosa come ministro del Commercio e 
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dell’Agricoltura; al principio del 1881 fu incaricato al- 
tresì del portafoglio delle Finanze. Egli si sforzò di ri- 
parare le perdite cagionate dalla guerra, e di ristabilire 
l’equilibrio fra le entrale e le spese. Nel 1882 si allon- 
tanò dai suoi collcghi La-Foresta e d’ Azeglio per sempre 
più avvicinarsi al partilo ultra liberale: perciò lasciava 
il ministero, ma per rientrarvi tosto come Presidente 
del Consiglio. Da quel tempo, sino alla sua morte, ri- 
mase costantemente alla testa degli affari, sostenutovi 
da una forte maggioranza. La questione dell’indipen- 
denza d’Italia fu per Cavour la capitale; il vessillo tri- 
colore innalzò francamente, e s’ebbe l’appoggio degli 
Stati liberali, e persuase il Re e le Camere ad unirsi 
alle Potenze occidentali nella guerra della Crimea contro 
la Russia, affine di dare al piccolo Piemonte diritto di 
sedere al Congresso dei primi Ministri d’Europa, che 
sarebbe preceduto alla guerra stessa, per poter esporre 
i mali delle provincie sottomesse all’ occupazione austriaca 
ed al governo pontificio. E così avvenne. Al congresso 
di Parigi del 1886 creò la questione italiana, la quale, 
negata sulle prime dall’Austria, fu ben tosto riconosciuta 
dalle altre Potenze. E se la diplomazia si dichiarò in- 
competente allora a ricevere le parole del Piemonte, 
Cavour portò nondimeno fino al consiglio dei sovrani 
i lamenti ed i voli d’Italia, e l’Italia tutta con solenne 
dimostrazione gli mostrò la sua riconoscenza, aprendo 
perfino in ogni sua città una sottoscrizione per l’arma- 
mento della fortezza d’ Alessandria. L’Austria protestò 
contro quelle minacce di guerra, e le relazioni diplo- 
matiche furono sospese tra la corte di Vienna e quella 
di Torino. Se non che Cavour non si mostrò punto 
disposto a cedere; e, contando sulle simpatie dell’Oc- 
cidente, e appoggiato dal sentimento nazionale, si an- 
dava preparando senza tema a tutti gli eventi. Nel 1888 
a Plombières, si maturò da esso con Napoleone III la 
guerra contro l’Austria, guerra nazionale, tanto da lui 
desiderata, la quale ebbe incominciamento nel 1889. Chi 
potrà descrivere quella sublime epoca ; chi potrà ricor- 
dare con parole l’entusiasmo, la ferma volontà di tutto 
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un popolo: lutto ciò che pareva un sogno diventava 
repentinamente una realtà. Suonata l’ora delle audaci 
e forti risoluzioni, Cavour diede prova di un’operosità 
senza esempio. Presidente del Consiglio, ministro degli 
affari esteri e degli interni, della marina e della guerra, 
egli a tutto attendeva con pari attività, tutti infiammando 
col proprio esempio ed alacrità di patriottismo. E l’ opera 
sua non venne meno neppur dopo la pace di Villafranca. 
V Unità d J Italia era il suo programma, e a tale scopo 
ogni cura volgeva. E sua mercè la Toscana, l’Emilia, 
il Napoletano, la Sicilia, le Marche e le Umbrie, pote- 
rono con Lombardia , Piemonte e Liguria formare il 
regno d’Italia. Ma la Provvidenza nei suoi disegni im- 
prescrutabili non volle accordargli la consolazione di 
vedere compita l’opera che cosi felicemente aveva ini- 
ziata e portata già a sì buon porto. Come Mirabeau 
cadde sulla soglia del grande edificio che aveva eretto 
colle proprie mani; ma Mirabeau aveva cercato di ab- 
bassare la dinastia, e rendersi indispensabile; Cavour 
invece mori dopo aver dato vita alla dinastia italiana, 
dopo aver detto all’ Italia: « Tu sei fatta e puoi fare 
da te ». Il mercoledì 29 maggio 1861, dopo una lunga 
e tempestosa discussione al Parlamento sui volontari 
italiani, Cavour tornò a casa triste, stanco, preoccupato. 
Si riposò alcuni momenti, pranzò, dormì circa un’ora, 
e fu sopraccolto svegliandosi da vomiti violenti. Da quel 
momento non si mosse più dal letto; il morbo forte- 
mente il colpi, e lo trasse alla tomba alle ore 7 anti- 
meridiane dal 6 giugno 1861. Torino e poco stante l’I- 
talia tutta rimase costernata da quella morte, e la patria 
parve vedovata un tratto di colui che l’aveva evocata 
dal suo sepolcro a vita di Nazione. Gli Italiani mai di- 
menticheranno l’erede dei desideri di Gioberti e di Balbo 
Camillo Cavour, il quale, come già ad Andrea Doria e 
a Wasington, ben si addice il nome di Padre della 
Patrial — Nel mezzo della piazza Cavour venne il di dello 
Statuto 1868 inaugurato il monumento del compianto 
ministro. — Questa piazza era già detta della Canonica 
da un’antica chiesa demolita, chiamala Santa Maria della 
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Canonica, che era presso un ospizio di poveri preti, 
postovi nei 1087. Quell’ospizio fu poi casa degli Umiliati, 
indi degli Obiati ; abbellito , fu ai tempi di Napoleone 
sede del Consiglio dei Seniori, poi del Corpo Legisla- 
tivo e della Contabilità; più tardi della Direzione delle 
acque e strade, della Stamperia Reale, dell’Archivio diplo- 
matico^ del Seminario. Nel 1868 furonvi insediate le scuo- 
le dell’ Istituto di studi superiori. Dicontro eravi la chiesa 
diS. Bartolomeo, fondata nel 1058, e demolita nel 1866; 
in essa era sepolto il conte Carlo di Firmian ministro di 
Maria Teresa in Lombardia, sotto cui furono eseguite 
le più importanti riforme. La sua memoria, qtianlunqne 
austriaco, merita ricordo. Nella casa parrocchiale, che era 
annessa, irruì il 20 marzo 1848 una mano di austriaci del 
reggimento Imperatore , la quale , spinta dalla libidine 
del sangue, uccideva l’inerme prete Lazzarini. 

Celso ( corso san) 

Prese il nome dall’antica chiesa esistente fin dal se- 
colo IV dedicata a San Celso che trovavasi fuori della 
porta o pusterla di Sant’Eufemia. Il secondo tratto di 
questo Corso conduce alla porta delta Lodovica da Lo- 
dovico il Moro. Il ponte San Celso, come ogni altro, 
era preceduto dalla pusterla, ed una iscrizione latina 
ne rammentava la storia, cioè che era stata aperta da 
Lodovico il Moro per dare al santuario della Madonna 
presso San Celso un comodo transito. Però la pusterla 
Sant’Eufemia consta esistesse da tempo ben più antico 
e si chiamasse Erculea. Nel primo assedio di Federico 
Barbarossa, come ne fanno fede sincroni documenti, 
fu quella pusterla stretta nel 4188 dalle truppe di lui. 
Forse dunque era stata chiusa di poi, e Lodovico il Moro 
la fece riaprire, applicandovi il proprio nome, che venne 
in seguito trasferito all’attuale porta. Il più illustre de’ 
nostri santuari, quello appunto dedicato a nostra Si- 
gnora presso San Celso, trovasi ora vicino alla porta 
Lodovica; possiede i più insigni capolavori delle mo- 
derne arti lombarde; fu fatta costruire da Gian Galeazzo 
Sforza. In S. Celso sono sepolti il pittore Cerano e Io scul- 
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tore Fontana. Quasi di facciata evvi il Collegio Militare. 
Nell’area occupata da esso sorgeva anticamente un ospe- 
dale pegli esposti, fondato tra il 970 e il 978 dall’ar- 
civescovo Landolfo da Carcano, in sostituzione dello 
Xenodochio di Dateo; era chiamato Ospitale di i>un 
Celso. Il celebre arcivescovo Galdino nel 1168 lo in- 
grandì colle sostanze del consorzio dei poveri. E qui 
dall’ ospitale del Brolio si trasferivano gli esposti al- 
lorché pervenivano ai due anni, disposizione conser- 
vatasi per alcuni secoli. Trascorsi i 18 mesi dell’ allat- 
tamento, i bambini si consegnavano a nutrici o custodi 
fuori dell’ ospedale lino ai cinque o sei anni ; poi si 
restituivano all’ ospedale di San Celso , seppure esse 
nutrici non preferivano tenerli. Un sacerdote era inca- 
ricato d’ istruirli nella religione, nel leggere e nello 
scrivere. Quindi agli otto o dieci anni maschi e fem- 
mine passavano in appositi stabilimenti per appren- 
dervi arti meccaniche o lavori donneschi. E perchè le 
cose procedessero con ordine e disciplina, erano de- 
stinate alcune matrone d’ età matura a visitare fre- 
quentemente l’ospedale di San Celso, e vigilare sulla 
condotta delle ricoverale e sui lavori delle serventi. I 
deputati di quattro porle, col luogotenente governativo, 
erano tenuti a radunarsi ogni sabbato in quell’ospedale 
medesimo per conoscere i bisogni o i disordini e prov- 
vedervi. Quest’ ospedale fu anche molto favorito da 
Barnabò Visconti. Fuso esso nell’ Ospedale Maggiore , 
l’edificio fu convertito in un ricco convento di padri 
Cistercensi, soppressi i quali, il generale Pietro Theuil- 
ler, ministro della guerra, concepì l’idea nel 1801 di 
raccogliervi, i figli dei soldati orfani e bisognosi. Effet- 
tuata, durò l’istituzione fino al 1839, contenendo il lo- 
cale oltre 2B0 alunni gratuiti, e BO a pensione; ma 
nel 1839, trasportalo altrove l’istituto, fu qui posta una 
casa di cadetti, che cessò nel 1848. — Servito l’edificio 
a diversi usi militari fino al 1860, nel 1861 venivavi 
insediato un Collegio militare. Nel Corso San Celso sono 
da rimarcarsi la casa Balossi, eretta sulle rovine di un 
convento di Disciplini, la cui chiesa abbondava di 
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quadri distinti, passati ad arricchire la pinacoteca di 
Brera; la casa Berretta, che era convento di Agosti- 
niane ricco d’opere d’arte. Allo sbocco di via Rugabella 
era l’acquidotto Canossa che si scaricava nella vasca in 
via della Chiusa, e presso cui passavano le antiche mura. 

Cernala (ria) 

A commemorazione della vittoria riportata in Crimea, 
neH’angolo della remota Tauride, sui Russi dagli Ita- 
liani, comandati dal generale La Marmora, venne questa 
nuova via chiamata nel 1863 Cernaia. Gli Italiani, dopo 
avere sostenuto vigorosamente il primo assalto del nemico 
presso Tractyr, villaggio sulla Cernaia, lo espulsero con 
mirabile ardore il 16 agosto 1856, coadiuvando così po- 
tentemente alla vittoria delle armi collegate. La guerra 
di Crimea venne promossa dai Russi, i quali tendevano 
ad impossessarsi di quella provincia, la cui dominazione 
aveva la sublime Porta. Francesi, Inglesi ed Italiani, 
collegati ai Turchi, rintuzzarono l’ambizione moscovita. 

Cerva ( via della) 

Da un’antichissima osteria coll’ insegna della cerva 
s’ebbe il nome questa via, com’era della soppressa 
dominazione di Cervelta. Nella casa N. 42 ebbe i natali 
li 23 dicembre 1783 il poeta e patriota Giovanni Berchet. 

Chiara valle [via) 

Questa via ci ricorda la venula in Milano di San Ber- 
nardo di Chiaravalle, alla cui voce inspirata traevano 
a gara i popoli a guerreggiare nell’Asia per la fede. 
Fu tale l’entusiasmo destato fra noi da quel Santo che 
si volle chiamare una via col nome del famoso cenobio 
di Chiaravalle. Nella casa N.° 10 visse, e morì nel 1832 
il celebre medico Giovanni Battista Paletta. 

Clilossefto (via) 

II nome di questa via trae probabilmente origine dalla 
voce lombarda ciossett, che indica un piccolo campo, 
forse quivi esistente, quando non la derivi dall’italiano 
chiassetto, viuzza stretta. In Toscana molte piccole vie 
portano un tal nome. 
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Chinata ( via della ) 

Da una chiusa posta nel 1171 ad un acquidotto, detto 
Canossa , che, ricevendo tutte le acque dei canali si in- 
terni che esterni, e passando per quella via, andava a 
versarsi nell’ antichissimo canale della Vecchiabbia o 
Vetabia, e quindi ad alimentare anche le Terme Er- 
culee, innalzate nella seconda metà del II secolo dai 
decurioni di Milano. A difesa di questa chiusa era stata 
fabbricata nel secolo XII, una torre quadrilunga di pietre, 
e fu detta dell’ imperatore, vuoisi, perchè Manuello , 
imperatore dei Greci , nemico del Barbarossa, ne abbia 
somministrato il denaro per la fabbrica. Quella via era 
anlichissimamente detta di San Michele all’ acquidolto , 
dalla chiesa di San Michele, esistente presso la già pu- 
sterla di San Lorenzo sin dall’ 1147, indi, e fino al 1868, 
di San Michele alla Chiusa. Dall’anno 1880 al 1889 abitò 
in questa via il medico e matematico Gerolamo Cardano. 
Nel convento dei Certosini di San Michele fu raccolto nel 
1787 l’Archivio o fondo di religione, formato, come 
vedemmo, in conseguenza della soppressione degli or- 
dini monastici, e che fu poi altrove trasferito. 

Clovasso (via) 

Da una cospicua famiglia omonima, detta anche Ci- 
vasso. Diminutivo di Ciovasso è il nome della vicina 
via di Ciovassino. 

Cipriano (via san) 

Prese il nome da un antico oratorio soppresso nel 
secolo passato. 

Circo ( via del) 

Dall’ esservi anticamente in quel luogo un grande Circo 
o Ippodromo, ove la milanese gioventù soleva eserci- 
tarsi , il quale abbracciava oltre l’area di questa via, anco 
quella chiusa dalle vie Sant’ Agnese, Santa Valeria, Cap- 
puccio e Sant’ Ambrogio. Era prima del 1868 detta Via 
della Maddalena al Circo da una chiesa che ivi esi- 
steva. Per là passavano le antiche mura di Milano, ed 
eravi la porta o pusterla, detta del Circo. 
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Clemente (pia san) 

Derivò il nome da una chiesa omonima distrutta nello 
scorso secolo. In quella via era stato costruito da Gio- 
vanni Visconti, signore ed arcivescovo di Milano, un 
grandioso palazzo che si estendeva sino alla via Tenaglie. 
Nel 1502 vi abitò Uberto padre di Margherita Pusterla 
e fratello di Matteo Visconti. Prima dei tempi di San Carlo 
stava nella via San Clemente un ospizio di vecchi fon* 
dato nel 1405 da Tommaso Grassi, e trasferito poscia 
in San Giovanni sul Muro. 

Clerici (via) 

È così delta da un’antica famiglia patrizia, nel cui 
palazzo, ricostruito nello scorso secolo dal generale 
Clerici, ora risiede il Tribunale di Commercio; sotto il 
regno d’ Italia vi stava il Ministero del tesoro. 

Colonnetta ( vicolo ) 

Da una piccola colonna che tuttora trovasi in capo 
di esso. 

Commenda (via) 

Dalla antica Commenda che vi avevano i cavalieri 
di Malta, la quale da Pio IV nel 1470 fu eretta a prio- 
rato. In questa via pose nel 1145 Goffredo da Busserò 
l’ospedale di San Barnaba; e nel 1158 e 1161 il Bar- 
barossa, nel convento dei Templari ivi presso, il suo 
quartiere generale negli assedi in cui strinse Milano. 

Conca (tua della) 

Deriva il nome dalla Conca che trovasi là in fondo 
eseguita nella prima metà del secolo XV per opera 
degli ingegneri ducali Filippo da Modena e Fioravanti 
da Bologna durante la signorìa di Filippo Maria Visconti, 
allo scopo non solo di procurare il vantaggio a Milano 
coll’ introdurvi acqua navigabile, ma eziandio per con- 
giungere le acque della Martesana col Naviglio Grande. 
Si vede quindi che le Conche sono ingegnose opere 
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idrauliche, le quali, succedendosi in vari punti , por- 
tano due acque ad unirsi, malgrado la diversità dei 
loro livelli. Nel 1497 quindi, per ordine di Lodovico il 
Moro, Leonardo da Vinci non avrebbe resa che regolare 
la Conca di Via Arena per alzarsi dal naviglio grande 
fino alla fossa di fortificazione. In quell’anno 1497 il 
duca Lodovico faceva eseguire il monumento che è presso 
la conca, il quale rammenta e come ei avesse alla fab- 
brica del Duomo ridonato il diritto del dazio sopra le 
navi che passavano per di là, e la morte della diletta 
sua sposa Beatrice d’ Este. 

Conservatorio ( via del ) 

Deriva il nome dalla Regia Scuola di Musica alla quale 
conduce, scuola che trovasi insediata nel soppresso con- 
vento di Santa Maria della Passione. Il Conservatorio 
venne fondato nel 1808 a spese dello Stato. 

Corde ( vicolo delle) 

L’origine di questo nome è ignota, come pure quella 
dell’ altro nome dei Nani che anticamente aveva. Non 
sarebbe fuor di luogo però di supporre potessero ivi 
aver avuto stanza i cordaiuoli. 

Corduslo. 

Treni’ anni dopo la distruzione di Milano fatta per 
opera di Uraia, scese in Italia, nel 869, Alboino re dei 
Longobardi, e la romana insubria divenne Longobardia, 
e più tardi Lombardia. Questo fatto di non lieve im- 
portanza pei Lombardi, come quello che ebbe tanta 
influenza sui loro usi e sul dialetto loro, viene appunto 
ricordato ,dal Cordusio. Morto Alboino, la provincia 
lombarda si divise fra i suoi generali, i quali assunsero 
il titolo di Duchi. Ad uno di questi, ad Albino, toccò 
la desolata Milano, e il luogo ove egli aveva il proprio 
palazzo fu detto De Carte Ducis, per corruzione poi 
Cortedoxi, Corduce e finalmente Corduso e Cordusio. 
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Sulla piazza del Cordusio il podestà Zavatario della Strada 
fece nel 1*263 collocare la campana, dal suo nome chia- 
mata campana zavataria, la quale suonava l’ora del 
pranzo. La storia ci chiama inoltre al Cordusio nel- 
l’anno 4311. Si trovava in Milano l’imperatore Enrico 
di Lussemburgo quando i Visconti e i Torriani ordi- 
rono una congiura contro di lui. Ma allorché il tumulto 
contro i Tedeschi era già incominciato, e la vipera 
Visconti correva un gran rischio, Gian Galeazzo, per 
timore sopravvenuto, con un tratto da maestro, finse 
che la trama fosse stata maneggiata dai soli Torriani, 
e che egli si fosse posto in armi per difesa dei Tedeschi. 
Ed era appunto sulla piazza del Cordusio quando s’im- 
battè in un corpo d’ imperiali che gli venivano incontro 
e che già tenevano in resta la lancia; ai quali riuscì 
a persuadere del suo favore per essi ; si unì con loro, 
e preparò la rovina dei Torriani. Anche il 24 aprile 1826, 
su questa piazza fu un grande rumoreggiare di plebe 
per avere i fanti della Corte spagnuola commesse ru- 
berie nella casa di un sellaio che li scacciò a sassate. 
Allora corsero guardie e cittadini, ciascuno per soste- 
nere la loro parte, produccndo un gran movimento, 
che, rinnovatosi il di appresso per opera principalmente 
d’un animato cittadino, Pietro Puslerla, obbligò il go- 
vernatore Antonio de Leyva, ed il marchese del Vasto 
a rimpiattarsi nella casa di Gaspare del Maino in via 
dei Mayni (1). Per quel momento il popolo n’ebbe buon 
prò; esenzione da certe tasse, perdono plenario per 
quanto era accaduto; non più quartiere in città, fuorché 
per la guardia del castello, non più lanzichenecco che 
girasse per le vie, tranne in gran bisogno, e senz’ altra 
arma che la spada. Ma poco dopo ogni cosa tornò sul 
piede di prima. Un altro tumulto vi si fece 1’ 11 no- 
vembre 1628 in occasione degli assalti ai forni, come 
lutti hanno letto nei Promessi Sposi. Nel mezzo del 
Cordusio era stata nel 1857 piantata da San Carlo la 
colonna di San Barnaba, la quale poi fu nel 28 a- 

(1) Ora via San Vicrnzino. 
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costo 1621 decorata della statua di quel santo da Fe- 
derico Borromeo. Il tutto, per dare libero passo ai cocchi, 
venne non è mollo trasportato sulla piazza Borromeo, 
dove ognora sorge. Di tali colonne dedicate a santi 
vedevansi in Milano a parecchi crocicchi; col progre- 
dire dei tempi scomparvero. 

Cornacchie (via) 

Ha il nome dalla famiglia patrizia dei Cornaggi. 
Corno vate (vicolo) 

Da una famiglia patrizia omonima ebbe il nome. 
Cristina (via santa) 

Deriva il nome da una chiesa dedicata a quella santa, 
già esistente nella via. 

Croce (via santa) 

Conserva tuttora il nome preso anticamente per es- 
sere ivi stati e una chiesa ed un ospedale amministrato dai 
frati Crociferi, ordine che venne soppresso nello scorso 
secolo Dalle sue entrate forinossi una commenda; indi 
venne aperto nell’edificio un ricovero per donne mal 
maritate. Era da prima la via indicata col nome di Borgo 
per essere fuori di Milano; ad esso accedevasi dalla pu- 
nteria detta pur di Santa Croce, la stessa già chiamata di 
San Lorenzo del fossato, e da ultimo ponte delle Piop- 
pette. Sin dai tempi di Barbarossa era là un convento 
di Vergini milanesi, le quali andarono salve dagli ec- 
cidi di quel feroce. 

Croce Rossa 

Alcuni vogliono che derivi il nome dall’insegna d una 
osteria; altri dalla croce rossa a fondo bianco, data 
da papa Gelasio ai Milanesi, i quali ne fecero il gran 
gonfalone della città. Per questa via passavano le an- 
tiche mura di Milano. 
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Crocifisso (via) 

Ebbe il nome (la una chiesa e monastero soppressi 
nel 1788. Alla contessa Torelli di Guastalla andò questa 
via debitrice d’un ospizio di convertite sotto la tutela 
di Santa Maria Egiziaca. Nella stessa via stava un o- 
spizio di orfanelli, fondato nell’anno 1833 da San Giro- 
lamo Miani. Fu per ordine del duca Francesco 11 Sforza 
trasferito ove ora sorge il palazzo Traversi in via del 
Giardino, nella casa detta di San Martino, e perciò volgar- 
mente Martinetti, erano chiamati gli orfani. L’ospizio 
più tardi venne altrove trasferito. In via del Crocifisso 
vi fu anche un Luogo Pio, soppresso nel 1784. 

Casa ni (via) 

Tale via porta il nome dell’illustre famiglia Cusani. 
Nella casa N. 7 moriva il 2 gennaio 1829 il grande e- 
conomista Melchiorre Gioia. Attualmente col nome di 
Cusani comprendcsi anche la già via del Baggio , nome 
della famiglia d’ onde uscirono uomini noti alla Storia, 
fra cui nel secolo undecimo il cardinale Anseimo del 
Baggio che fu poi papa sotto il nome di Alessandro li; 
Guercio del Baggio, che possedeva il borgo della Brera; 
Paolo ed Andrea del Baggio, due degli uccisori del 
duca Giovanni Maria Visconti. Ove ora trovasi la casa 
N. 18 fu collocata in principio di questo secolo la prima 
pietra del Foro Bonaparte che con tanta lode aveva 
ideato nel 1804 l’architetto Giovanni Antolini. Si coniò in 
quella occasione una medaglia bilingue, inscritta: Pace 
celebrala , foro Bonaparte fondato , anno IX. 

Perla via Cusani passavano le antiche mura della città. 

Dalmazio (via san) 

Da un oratorio a quel santo dedicato, che fu sop- 
presso nel 1786. 

Damiano (via San) 

Dalla chiesa di San Damiano tuttavia esistente; anti- 
camente fu essa chiesa ufficiata dai monaci Basiliani, 
i quali non osservavano il rito del proprio ordine, ma 
quello della chiesa patriarcale d’Aquileia; indi dagli 
Milano, ecc. Voi. I. 6 
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Agostiniani scalzi, poscia dai Gesuiti; ora è chiusa per 
ordine governativo, perchè ivi i retrivi si davano con- 
vegno pei loro conciliaboli. Nel vecchio convento tro- 
vasi l’Archivio giudiziario. Nella casa N. abitò e 
morì nel 1837 il pittore Giovanni Milliara. 

Disciplini (via) 

Deriva il nome da un monastero, occupato da una con- 
fraternita romana, e che fu soppresso nel 1786. Esso 
strovavasi in quella via, ed era detto di Sant’Ambrogio dei 
Disciplini. Per ivi passavano le antiche mura di Milano. 

Dogana (via ) 

Dalla dogana di Milano che anticamente ivi esisteva ha 
preso il nome. La dogana è il luogo ove si scaricano le 
mercanzie soggette a contribuzione sia erariale che civica. 

Dosso ( via del) 

Era prima del 1868 di San Michele sul dosso da una 
chiesa con monastero dedicata a San Michele. Si disse 
sul dosso per essere quella via mollo elevata in rela- 
zione colle vie propinque. 

Duomo (piazza del) 

La piazza del Duomo chiamavasi in antichissimo tempo 
Forum Assemblalorium , o piazza delle riunioni; indi 
Piazza dell’ Arengo , perchè in essa si tennero ai tempi 
repubblicani le adunanze o comizi del popolo, chiamate 
arengo o arringo. In luogo del magnifico nostro Duomo, 
il qual nome derivò dal vicino Arcivescovado detto la- 
tinamente Domus, eravi l’antica Metropolitana con un 
altissimo e celebratissimo campanile, il quale, caduto 
poco dopo la distruzione del Barbarossa, preparò colle 
pietre quadrale ond’era formalo, i sedili per le adu- 
nanze suddette. Questi sedili rimasero là finché dura- 
rono le adunanze: cessate, dopo che pei Visconti il 
potere principesco surrogò il potere popolare, si sep- 
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pellirono le pietre. La piazza del Duomo si chiamò al- 
lora dei rolli, essendosi trasformata in una specie di 
mercato con trabacche di legno che tutta la ingombra- 
vano. Ne fu poi a poco a poco sgombrata interamente 
sul finire del secolo XIII. La piazza formava un corpo 
solo colla già via dei Borsinari e con parte di quella 
già di Pescheria Vecchia; ma ne fu poscia separata 
dal portico eretto da Pietro Figino e dedicato a Gian 
Galeazzo Sforza in occasione del maritaggio con Isa- 
bella di Aragona (i). Questo portico fu demolito nel 
1866; era l’ultimo dei sessanta che vantava Milano (2). 
Molti storici avvenimenti potrebbero ricercarsi inne- 
stati alla piazza del Duomo; ma ne basti il dire che 
fu qui appunto dove il tribuno del popolo Ardigotto 
Marcellino nel 1224 aizzò la plebe a cacciare i nobili di 
città e a costituirsi in governo popolare. Fu pure qui 
dove Gabrino Fondulo, tiranno di Cremona, venne ap- 
piccato per ordine del duca Filippo Maria Visconti. Nel- 
l’attuale piazza del Duomo vennero pur comprese la 
già piazza di Campo Santo, la già Corsia del Duomo , 
e la già piazza del Palazzo Reale. La già piazza di 
Campo Santo, che corrispondeva allo spazio dietro il 
Duomo, tra l’Arcivescovado e il Corso Vittorio Emanuele, 
derivò il nome dall’essere ivi l’antichissimo Campo Santo 
della Cattedrale (5); la già Corsia del Duomo, perchè 
quel tratto di via costeggiava uno dei lati della Catte- 
drale stessa, e la già piazza del Palazzo Reale dall’essere 
innanzi alla Reale Corte. L’area ove ora sorge quest’e- 
dificio, er ' anticamente il Broletto, il quale nella strut- 
tura e nell' estensione era assai diverso dai Broli. Era 
compreso il Broletto in un’area ristretta, e in gran 
parte occupata da fabbriche ad usi pubblici per tener- 
ti) La via dei Borsinari era cosi della dall’esservi amicamente 
i venditori di borse e cose simili; quella di Pescheria fecchia 
perchè ivi vendevasi il pesce. 

(Si Come vedrassi nella via S. Maurilio, i nobili avevano pa- 
lazzi con torri massiccio ed elevale e con coperti, cioè loggia 
ove stavano a discorrere c ad asolare. 

(8) In questo luogo e precisamente a tergo della Cattedrale 
si deponeva il Carroccio in tempo di pace. 
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visi i tribunali, la podestaria, e per ricoverarvisi i cit- 
tadini, quando la pioggia, il freddo o le altre intemperie 
delle stagioni non permettevano di farlo nel Brolo grande 
fuori di città. Era inoltre nel Broletto serragli di fiere, 
vivai, ecc. Matteo I Visconti converse il luogo in palazzo 
ducale; Azzone lo ornò; Galeazzo II lo rifabbricò, e 
Francesco Sforza Io abbellì. Il palazzo era al di fuori 
cinto da portici, rinforzati da quattro torrioni, e per 
una via sopra i tetti comunicava col privalo palazzo 
dei Visconti a San Giovanni in Conca. Logorato dagli 
anni, fu modificato per ordine del governatore Ponza 
di Leon dall’architetto Ambrogio Pessina, che al gotico 
sostituendo il barocco distrusse le belle finestre di terra 
cotta lavorate. Per togliere gli sconci ed il vecchiume 
l’arciduca Ferdinando Io fece dal Vanvitelli e dal Pier- 
marini nello scorso secolo ridurre com’è al presente 
in stile semplice, minuto e rotto da frequenti riquadri. 
Di antico rimane il solo poscoro di terra cotta della 
chiesa di San Gottardo, che era già battistero maschile, 
e l’unito campanile ottagono, sul quale fu posto il primo 
orologio a batteria che suonasse in Italia (1). Fu in 
questa chiesa deposto Azzone Visconti nel 1339 in un 
bellissimo sepolcro di marmo. Alle soglie di questa chiesa 
la mattina dei 16 maggio 1412 cadeva trafitto il duca 
Giovanni Maria Risconti, il quale, a soli 20 anni, si era 
già distinto fra i tiranni più atroci. Abbandonalo il suo 
cadavere sulla via, fu da alcuni della sua famiglia tratto 
in Duomo, senza onore alcuno, intanto che il suo favo- 
rito, Io scellerato Squarcia Girami, veniva pur fatto segno 
all’ira del popolo, ed era appiccalo, e quindi trascinato 
il suo corpo per le vie di Milano, ove, abbandonato, 
rimaneva pascolo dei cani (2). Ove sorge ora il gigan- 

(1) Fu nel 1336 che venne collocato quell’orologio per ordine 
di Azzone Visconti sulla torre di San Gottardo da lui l'atta co- 
struire in uno alla chiesa; era invenzione del 1323 del monaco 
inglese Walingford, e allora affatto nuova all'Italia. Veggasi via 
delle Ore. 

(8) I capi della congiura contro il duca e i suoi furono: Andrea 
e Paolo fratelli Baggi; Giovanni Puslerla da Venegono; Francesco, 
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(esco c maestoso tempio della Metropolitana, vanto di Mi* 
lano e maraviglia ai forastieri, eravi un tempio dedicato 
a Minerva. Sulle rovine di questo edificio del paga- 
nesimo venivano dai primitivi cristiani erette due chiese, 
l’una dedicata a Santa Tecla, ed era la Metropolitana mi- 
nore estiva; l’altraa Nostra Donna, della Santa Maria Mag- 
giore, ed era la Metropolitana o Duomo jemale (1), la 
quale ultima nel 1380 cadde, uccidendo oltre a 200 per- 
sone. Nell’area fra le due chiese era appunto il mercato 
suaccennato. La chiesa di Santa Maria Maggiore provò molte 
traversie; abbattuta da Aitila nel 482, rialzata poco dopo, 
e accresciuta dal vescovo di Milano San Lorenzo nel 490, 
guastata ancora dai Goti nel 839, ristaurata di poi fu 
di nuovo rovinala or dalle accidentalità, ora dagli uo- 
mini, finché nel 1386, tempo grande per fede e delitti, 
Gian Galeazzo Visconti gettava le fondamenta dell’attuale 
maraviglia gotica. Per la morte dello zio Barnabò (da lui 
fatto avvelenare in un co’ figli a Trezzo) divenuto esso 
assoluto padrone dello Stato milanese e signore di tren- 
tacinque città, divisò innalzare un monumento che, nella 
sua magnificenza e gigantesca mole, attestasse la gran- 
dezza del suo potere (i); laonde meglio che un’idea reli- 
giosa fuvvinelsuo concetto un’ idea politica; giacché esso 
mirava a farsi grande allo sguardo di tutta Italia, che spe- 
rava riunire in un solo Stato, facendone capitale Milano. 
Per la costruzione del tempio assegnò vistose rendite, e 



Luchino, Farina ed altri del Maino; Ottone Visconti; Ambrogio, 
Gabriele, Ricciardo ed Accocio Trivulzi; Andrea Mantegazza ; 
pagano il grande; Parisio Concorrezzo, e Iacopo- Aliprando. 

Il) Le parole, jemale ed estiva non dimostrano giti che l’una 
chiesa o l'altra venissero soltanto nella estate o nell'inverno 
ufliziate. Ciascuna di esse chiese si aveva il proprio clero; non- 
dimeno il clero maggiore dal 'a jemale passava ogni anno il giorno 
di Pasqua ad udiziare nell' estiva, dove trattenevasi Ono alla 
terza domenica di ottobre, di in cui faceva all' altra ritorno. 
La metropolitana aveva la campana detta la martinetto,' la quale 
suonava quando dovevansi raccogliere gli uomini d'armi. 

(3) Il tempio di San Pietro in Roma non era peranco stato ri- 
costruito nelle proporzioni attuali. Fu nel USO che ne fu ideala 
l'esecuzione da papa Nicolò V, e la prima pietra ne fu soltanto 
nel 18 aprile 1506 collocala da Giulio li. 
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donò la copiosissima cava di marmi bianchi di Gandoglia, 
che trovasi presso il Lago Maggiore; le donne donarono 
allo stesso scopo i loro gioielli: i ricchi e i mercadanti 
aprirono i loro tesori. Bonifacio IX per coadiuvare alla 
fabbrica concesse nel 1310 ai Lombardi che, senza an- 
dare a Roma, potessero acquistare il giubileo di quel- 
l’anno, purché dessero al tempio un terzo dei risparmi 
del viaggio. Ma non bastando questi mezzi si fece in- 
nanzi Marco Carelli coll’ aggiungervi trentacinquemila 
ducati d’oro, ed ebbe per gratitudine il monumento 
che è nel Duomo stesso. Altri ne imitarono l’esempio. 
Ignorasi tuttodì quale ne sia stato l’architetto, com’è 
eziandio del più dei gotici edifizi. Ilavvi però chi ne 
attribuisce il disegno al tedesco Gamodia, e chi allo 
svizzero Marco da Campione. Costoro vanno errati; im- 
perocché è da notarsi come a quei tempi esistesse nella 
Germania e provincie circonvicine la società dei Franchi 
Muratori, i cui membri, viaggiando per Europa, si oc- 
cupavano particolarmente nella edilìcazione delle chiese. 
Infatti il pensiero delle stupende cattedrali erette nel 
medio evo non può venire dall’ intelletto d’un solo; 
laonde anche la Cattedrale di Milano è per certo opera 
loro, e quindi i summentovati, uniti a Simone d’Orsenico, 
Guarniero da Sirtori, Marco Bonino, Antonio Omodeo, 
ed altri, non furono che artefici del grande concepi- 
mento della Setta Massonica. Nel 1490, essendo duca 
di Milano Lodovico il Moro, venne innalzata la cupola 
di questo tempio; al che concorsero i più valenti ar- 
chitetti, e sopra di essa Francesco Croce, nel 4762, 
eresse l’ardita guglia da cui domina 1’ Assunta in rame 
battuta dal milanese Giuseppe Bini. Dappoi la costru- 
zione del Duomo progredì lentamente fino al 1806, anno in 
cui Napoleone I ordinò che venisse interamente ultimata, 
dandone incarico agli architetti Zanoia ed Amati. Le molte 
discordanze che offre la facciata del tempio si devono 
aH’architelto Pellegrino Pellegrini, il quale sconciò l’o- 
pera coll’idea di voler correggere con purità greca e la- 
tina. Ma lasciamo agli appositi libri la descrizione di que- 
sto capo lavoro deH’artc. Un gran combattimento suU’alto 
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del Duomo avvenne il 17 giugno 1826 fra cittadini e Spa- 
gnuoli, i quali ultimi, dopo varie scaramucce, serraronsi 
nel campanile, e di là dirigevano i segni alle truppe 
che stavano in varie posizioni della città. Andato uno 
dei nostri, chiamato Macarosa, a domandare la consegna 
del campanile fu dagli Spagnuoli steso morto. Pel che 
i cittadini appiccarono fuoco alla torre, arrostendo quanti 
v’ erano; indi entrati in corte, uccisero il capitano della 
guardia; centotto soldati caddero in quel parapiglia. 
Nel 18 marzo 1848, primo giorno della rivoluzione mi- 
lanese, per la cacciata degli Austriaci, il maresciallo 
Radetzky fece occupare l’ alto del Duomo da un buon 
nerbo di cacciatori Tirolesi, affinchè da ivi uccidessero 
quanti cittadini fossero alla portata della loro carabina. 
In Duomo sono sepolti il cardinale Martino Caracciolo go- 
vernatore (1888); lo scultore Brambilla; i capitani di 
ventura Nicolò e Francesco Piccinini, Gian Giacomo e 
Gabrio Medici. 

L’altra chiesa di Santa Tecla fu distrutta intiera- 
mente soltanto nel 1848, per ordine del governatore 
spagnuolo don Ferrante Gonzaga. L’informe spianata 
che ora ha nome di piazza del Duomo, scomparirà fra po- 
chi mesi; chè, mercè l’ attività dell’ attuale Giunta, è in 
costruzione la grandiosa nuova piazza, progetto dell’a- 
mico nostro cav. Giuseppe Mengoni di Bologna. La prima 
pietra (i) del monumentale lavoro venne posta solenne- 
mente il giorno di martedì 7 marzo 1868 da Vittorio Ema- 

(4) Sulla pietra vennero incise le seguenti parole, dettate dal* 
l'assessore Giovanni Visconti-Venosta : 

Vittorio Emanuele 
Re d’ Italia 
pose 

7 marzo 1868 

auspice il Re Magnammo 
che rivendicava l’Italia a libertà 
Milano inizia le grandi imprese 

DEL LAVORO E DELL’ARTE 
CHE NELLA LIBERTÀ 
HANNO VITA RIGOGLIOSA E FECONDA. 
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nuele. Onde il duca Giovanni Galeazzo Visconti, che 
agognava alla corona d’un forte regno d'Italia, pose 
la prima pietra del Duomo, mentre il vero primo re 
d’ Italia pose la prima pietra della gran piazza che dovrà 
servire d’ornamento all’opera dell’altro. 

Durlnl ( piazza e via) 

Dedicate all’illustre famiglia omonima. Quella via con- 
serva tuttodì l’abitazione della slessa famiglia Durini 
che il Favini illustrò nella sua ode La Gratitudine , 
scritta nel t790 a lode del cardinale Angelo Maria Du- 
rini, il quale aveva raccolto in quella sua casa tanti 
oggetti d’arte ed una ricca collezione d’illustri italiani. 
L’attuale piazza Durini era prima del 1868 chiamata 
di San Giovanni in Era , cioè in Aia, da una chiesa 
or demolita, innanzi alla quale stava anticamente un 
campo per battere il grano; campo che può ben ve- 
nire indicato dalla ancora esistente piazzuola, e dalla 
vicina via della Fassarella, storpiatura di passaa V era 
(passata l’aia). La Confraternita di San Giovanni iti 
Era , della della Pietà, aveva il diritto di liberare ogni 
anno un condannato di caso graziabile. Essa manteneva 
un’ infermeria pei carcerati ; dottori e pratici per assu- 
merne le difese. Dalla via Durini avevano principio le 
antiche mura della città ; presso eravi la pusterla. 

Eufemia ( piazza e via di sant’) 

Dalla chiesa dedicata a Santa Eufemia. Fu fondata 
questa chiesa verso la fine del secolo V da San Sena- 
tore vescovo di Milano, che vi fu anche sepolto, ed era 
già delle decumani, cioè di quelle dove stavano i preti 
destinali a raccogliere le decime. Venne rifabbricata 
quasi per intero al principiare del secolo XVI f. Poco 
discosto è la chiesa di San Paolo, fondata dalla contessa 
di Guastalla, Lodovica Torelli, la quale vi spese la somma 
di ottantamila scudi. Vi stava annesso un bel chiostro di 
monache Agostiniane dette Angeliche, che da S. Carlo 
era chiamalo il gioiello della sua mitra. 
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Eustorgio ( piazza sani’) 

Ha il nome dell’insigne basilica ivi eretta, dedicata 
al vescovo di Milano Sant’ Eustorgio. Quella chiesa, ma- 
raviglia dell’arte lombarda, fu fondata nel 320 dallo 
stesso Sant’ Eustorgio, il quale la chiamò dei SS. Re Magi, 
le cui reliquie vennero appunto a lui regalate dall’ im- 
peratore di Costantinopoli, ed ivi sepolte (1). Dal pul- 
pito che sta fuori del tempio, Pietro da Verona scagliava 
i suoi fulmini contro gli eretici, i quali, avendolo nel 
1252 ucciso a Barlassina, tra Como e Milano, gli prepara- 
rono gli onori della santità. In Sant’ Eustorgio riposano 
il celebre grecista Emanuele Crisolara, chiamato a Milano 
da Lodovico il Moro; Gaspare Rugati e Giorgio Merula sto- 
rici; Lucilio Terzago professore delle scuole palatine; Ar- 
chelao Carcano professore di medicina; Gio. Batt. Albuzio. 
La caserma era (1220) convento di Domenicani. Vi ebbe 
per qualche tempo sede il tremendo tribunale della In- 
quisizione, che, coi più atroci tormenti, proclamava la 
fede del Nazareno, tutta amore e tutta pace, e che fu 
poi nel 1569 per concessione del domenicano milanese 
papa Pio V trasferito in Santa Maria delle Grazie. Nelle 
attigue scuole fondate da G. B. Marone, che è ricordato 
nella lapide or posta nella chiesa di Sant’ Eustorgio, e 
allora in sull’ingresso delle scuole stesse che erano an- 
eti Il sarcofago è ora vuoto di quelle reliquie. Queste vennero 
levale da Sant' eustorgio, già fuora le mura, per salvarle dalle 
mani del Barbarossa, e disposte nella torre di San Giorgio in 
Palazzo, donde poi il rapace arcivescovo di Colonia , cancel- 
liere e capitano del Barbarossa, le portò nel 1162 in Germania. 
Ad onore dei Magi era nel secolo XIV uso che nel di dell'epifania 
tre uomini addobbati da re si recassero a cavallo, con treno di 
servi e di scimmie dal Carrobbio a Sani' Eustorgio; il loro cam- 
mino era però interrotto da un posticcio Erode che cogli scribi 
sedeva alle colonne di San Lorenzo c loro domandava dove an- 
dassero. Alla loro risposta, permetteva il proseguimento della 
via. Giunti alla chiesa di Sant' Eustorgio, deposli i doni sull'al- 
tare maggiore, che mostrava il presepio di Gesù, fingevano ad- 
dormentarsi; ma poi svegliandosi di botto, come per divino im- 
pulsoci riponevano in via per porta Romana. Cerimonia clamo- 
rosa che andò in obblio, come tutte quelle che teatralmente 
deturpavano i falli dell'antico e nuovo Testamento. 
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nesse al convento, casa N. 107, venivano educati cin- 
quanta poveri fanciulli negli elementi di lettura, scrit- 
tura e grammatica. A destra della chiesa era l’oratorio 
di San Bernardo al Fonte, o come chiamavasi nei pri- 
mitivi suoi tempi, Fonte di Sant ' Eustorgio, e sorgeva 
ove ora fu costruita la casa N. 8. Trovasi nei documenti 
che quando il greco Barnaba, recatosi a Milano coi 
diaconi Anatalone e Caio nell’anno 44 dell’era cristiana, 
in quel luogo celebrò la prima messa, e nella vicina 
fontana fece i primi battesimi. Onde nello storico Al- 
ciati trovasi: « Ivi ancora una fontana, dove è fama 
che San Barnaba dapprima abbia battezzato i Milanesi, 
innalzato il Sacrificio, ammaestrato il popolo ». A ricor- 
cordare il fatto avevano i Cristiani edificato l’ oratorio, 
che fu il primo di Milano. Di esso rimase la figura 
esterna fino a’ nostri giorni, ma la smania di rinnovare 
sacrificò quella memoria storica. Nel maestoso campa- 
nile di Sant’Enstorgio verso il 1310 venne, per comodo 
della popolazione, collocato un orologio, fisso in una stella 
d’ oro, il primo che mostrasse il quadrante. Ma questo 
orologio non sonava le ore; il primo che sonasse fu 
quello di S. Gottardo. (Veggasi via delle Ore). 

Fabbri (via) 

Comprende il già ponte , strada e terraggio de’ Fab- 
bri. Anticamente chiamavasi quel luogo Ficus Fabro - 
rum , cioè via dei Fabbrili, da cui s’ebbe dei Fabbri. 
Una tal famiglia Dalle Fave , che abitava in essa via e 
che latinamente facevasi chiamare De Fabis , forse 
pensando in suo cuore di farsi credere , o fors’ anche 
credendosi davvero discendente da Fabio Massimo dit- 
tatore, ha fatto supporre per qualche tempo che Ficus 
Fabrorum non fosse che una corruzione di Ficus Fa - 
biorum. Se non che il diligentissimo Giulini, che è an- 
dato al fondo della cosa, facetamente esclama: « Che 
quando trattasi di genealogie sempre gli tornano a 
mente i signori Dalle Fave (1). » In principio della 

(0 II Castiglioni vorrebbe derivalo dapprima il nome dei 
Fabbri per avere abitato in quella località ai tempi romani al- 
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via riinane tuttora l’Arco, formante la pusterla Fab- 
brica, e che soverchia il naviglio. Già da esso sportava 
un’antica immagine, la cui interpretazione mise in con- 
trasto fra loro gli antiquari d’ un tempo. Era essa un 
petto nudo colla sinistra spalla ricoperta d’ un lembo; 
capo tozzo, ornato di ricci e in luogo d’elmo tre pic- 
cole torri merlate, segnate dalle iniziali. H. V. E (Imeneo 
di Venere figlio). Ai tempi pagani gli sposi di Milano 
si recavano dinanzi a questo simulacro per festeggiarlo 
con fiori e con inni, e anche caduto il paganesimo durò 
la consuetudine di portarsi colà il di delle nozze. Quando 
il corteo festoso traeva a quell’effigie i ragazzi grida- 
vano per plauso: All'Imeneo! all’ Imeneo! e accom- 
pagnavano la brigata. Da qui par derivare il grido la 
minée , che i fanciulli milanesi ripetono ancora talvolta 
per plauso , talvolta per beffa , sempre colla vivacità 
della età loro (l). Vicino al già ponte dei Fabbri venne 
eretto nel 1337 un ospedale da Martino Caccialepori e 
che chiamalo era di santa Caterina. Servì di ricovero 
alle figlie esposte già fatte adulte, che venivano ammae- 
strale in modo da servire poi saviamente e con ottima 
intelligenza in qualità di maestre e di priore negli altri 
ospedali. 



Facchini ( vicolo dei ) 

Per essere già in quel luogo radunata la congrega- 
zione dei facchini. Ogni arte, come abbiamo veduto, 
aveva la propria università e la propria via. 

Falcone (via) 

Dall’insegna d’un antichissimo albergo si chiamò. In 
questa via, coperte da case, sono le antiche porte di 
S. Satiro. 

cuoi della famiglia dei Fabi ; esso però non ne appoggia l’as- 
serto con validi documenti. 

(l) FA la minee , o Fà airee la minee , corrisponde al toscano 
fare l’urlala. 
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Farine ( via delle ) 

Per essere ivi anticamente il mercato delle farine , 
che era limitrofo a quello del pesce. 

Fatebencfratelll (via) 

Dall’ospedale omonimo derivò il nome. Nel 1B88 ven- 
nero in Milano i frali ospitalieri di san Giovanni di Dio, 
detti Fatebenefralelli, esondarono quel nosocomio sulle 
ruine d’una casa di Umiliati. La prima pietra fu posta 
dall’arcivescovo Gaspare Visconti. Era detto in origine 
Ospedale de’ convalescenti di san Giovanni Evange- 
lista ; poi di santa Maria d’ Ara-Coeli dall’ unitavi 
chiesa, e in fine nel 1634 assunse l’attuale denomina- 
zione. Nel 1822 venne ampliato e rimodernato. Nella 
stessa via evvi il Collegio nazionale Longone, così detto 
da un lascilo, in data 18 luglio 1613, di Pietro Antonio 
Longone. Doveva servire pei nobili, ma poveri ; ne a- 
vevano prima la direzione i Barnabiti, indi i Gesuiti, 
poscia di nuovo i Barnabiti ; ora è diretto da secolari 
stipendiati dal governo. Nella casa N. 3 visse lunga- 
mente e morì , il 16 novembre 18B1 , il celebre archi- 
tetto ed ornatista Giocondo Albertolli. 

Fedele (piazza e via san) 

Anticamente era quella località chiamala Santa Ma- 
ria in Solanolo, termine diminutivo di solarium, da 
una chiesuccia dall’arcivescovo Ariberto, sin dalla prima 
metà del secolo XI, conferita alla badia di san Dionisio. 
San Carlo, chiamati a Milano i Gesuiti, dopo la soppres- 
sione degli Umiliati, diede loro la chiesa di Santa Maria 
in Solanolo ; ma essendo troppo angusta, fecero innal- 
zare, con disegno di Pellegrini, l’attuale maestoso tempio 
dedicato a S. Fedele. Nel 1776 fu scelta per essere regio- 
ducale. Cappella; onde era quivi che si facevano i funerali 
aulici. Nel 1781 fu nel convento, dal castello, trasportalo 
l’Archivio generale dello Stato. La piazza che sta di fronte 
a questa chiesa era occupala in parte dalla casa Salazar, 
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diventila verso il 1813 proprietà del ministro del primo 
regno U’ Italia Prina, lo stesso clic fu ivi nel più barbaro 
modo ucciso, il 20 aprile 1814, da sciagurati sicari 
prezzolati dell’Austria , a cui s’ era unita una mano di 
bordaglia, fatto die facilmente avrebbe potuto antive- 
nire il generale Pino, allora comandante militare in Mi- 
lano; ma che lasciò per un malaugurato puntiglio ac- 
cadere. Saccheggiata e guasta la casa in quell’occasione, 
fu poscia del tutto demolita per dare agio maggiore alla 
chiesa. Nella casa N. 3, che quanto prima andrà a scom- 
parire, abitava Massimo d’Azeglio, ed ivi scrisse l ’ Ettore 
Fieramosca e il Aicolò de" Lapi. 11 maestoso palazzo 
Marino, che trovasi in questa piazza, ed è sede dell’au- 
torità Municipale, è dovuto al genovese gabelliere Tom- 
maso Marino, il quale, arricchitosi coi dazii dello Stato 
di Milano, fece innalzare quell’ edificio nel 1860 con di- 
segno di Galeazzo Alessi, perugino. È senza dubbio uno 
dei più imponenti palazzi che abbia Milano; ma non fu 
condotto a termine ; imperocché doveva avere quattro 
facciate, con quattro porte d’ingresso. Al nome del 
Marino adattò Defendente Sacchi una leggenda mila- 
nese (1). La tradizione popolare dice che avendo il 
Marino uccisa la propria moglie nella sua villa di Gag- 
giano sul pavese dovesse fuggire, lasciando incompiuto 
il palazzo, che cadde nel fisco ; ma pare piuttosto che 
la confisca provenisse dai debili verro lo Stato, cagio- 
nati dalla sua matta amministrazione. Nel 1682 fu ven- 
duto per ottanta mila lire agli Omodei, i quali stavano 
in Spagna; quella famiglia lo rivendette a Maria Teresa, 
e da quel momento fino al 1861 appartenne allo Stato; 
ora è proprietà e sede del Municipio. 

Fermo ( via san) 

Fu cosi chiamala a ricordanza della battaglia vinta 
1 27 marzo 1859 da un pugno di volontari italiani (Cac- 
to Ara belara — Discesa Cornara — De l'or e del fin — Del 
coni Mario ; ecc. ecc. 
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datori delle Alpi comandati da Garibaldi), su numerosi 
austriaci a san Fermo di Como. In questa battaglia mo- 
rivano gli illustri patrioti milanesi Carlo De' Cristoforis, 
Ferdinando Cartellieri , Giacomo Battaglia e Francesco 
Marchetti. Questa via fu aperta nel 1863. 

Fieno [via e vicolo del) 

Nome antichissimo di questa via; le venne dato perchè, 
essendo vicina al Carrobbio di porta Romana, vi si 
faceva il mercato di fieno. — L’ attuale via del Fieno 
comprende anche la già via e piazza dell’ Albergo 
grande ; queste erano cosi chiamate per esservi già 
stato un albergo, detto appunto Grande ed anche Im- 
periale. 



Filodrammatici ( piazza e via) 

Cosi dette per essere in quella località il teatro della 
Accademia dei dilettanti di drammatica, detti Filo- 
drammatici , che è il più bel convegno delle nostre 
fanciulle da marito. Da prima era colà la chiesa e il 
monastero dei Santi Cosma e Damiano, e fu ridotta la 
chiesa all’uso presente da Polak e da Canonica. Sulle 
scene di questi dilettanti comparvero Vincenzo Monti, 
Carlo Porta , la Pasta ecc. Andrea Appiani ne era socio 
onorario; esso vi eseguì pregevoli dipinti. Nella via de- 
vesi osservare una bella porta scolpita in marmo con 
bassorilievo e tre ritratti, fra i quali quello di Francesco 
Sforza. 

Fiori ( vicolo dei ) 

Il nome di questo vicolo è di origine incerta. Vuoisi 
segno blasonico. 

Fiori Chiari ( via dei) e Fiori Scuri { via dei) 

Di tali denominazioni stranissime non si è potuto 
rinvenire I* origine. II Sonzogno le farebbe derivare da 
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qualche segno blasonico. « Il vessillo di Porta Nuova, 
egli dice, al quale appartenevano quelle vie, era a scac- 
chi bianchi e neri , e in occasione di qualche sortita 
passava per la pusterla Brera che era appunto in mezzo 
ad esse. Il lettore giudicherà, e forse andrà con più di 
coraggio e minori scrupoli che io non abbia, a spiegare 
l'enigma, trovando l’analogia tra gli scacchi e i fiori. 
D’altronde il credere che in esse potesse farsi il mer- 
cato de’ fiori, non basterà mai a spiegare la divisione 
dei fiori chiari e oscuri ; meno poi la denominazione di 
fiori oscuri. » Nella casa dove oggi sta la rinomata spe- 
zieria (N. 13 via Fiori Oscuri) era il Pio istituto Patellani 
per la correzione delle figlie traviale. 

Fontana ( piazza ) 

Anticamente del Verziere per essere ivi già il mercato 
degli erbaggi. Venne poscia chiamata Fontana per la 
fontana eretta nel mezzo, unica in Milano; il disegno ne 
è del Piermarini ; le sirene sono del Franchi. Dal 1808 
al fatale 1818 fu detta del Tagliamenlo a memorare 
la battaglia vinta il 12 novembre 1808 dal generale 
Massena contro gli austriaci comandati dal principe 
Carlo. — La piazza Fontana ci presenta memorie vi- 
scontee. Ove ora è V Albergo del Biscione , l’ arcive- 
scovo Giovanni Visconti aveva le sue case , le quali 
erano unite all’Arcivescovado mediante un arco che stava 
a cavaliere della via san Clemente (1). Piazza Fontana 
pure ci rammenta le prime prove delle proteste dei 
milanesi contro gli austriaci. Il giorno 8 settembre 1847 
festeggiava Milano l’arrivo del suo nuovo arcivescovo, 
il bergamasco Bartolomeo Carlo Romilli. Un’ immensa 
quantità di popolo, radunata nella sera sulla piazza ele- 
gantemente illuminata, con ripetute acclamazioni chia- 
mava il nuovo pastore, il qual.* più volte affacciatosi al 
balcone impartiva la benedizione all’ accalcala moltilu- 

(1) Veggasi via san Clemente. Il Biscione faceva parie dello 
stemma visconteo. 
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dine. Nessun atto ostile , nessuna parola contro il go- 
verno era stata pronunciata, quando d’ un tratto, il fa- 
migerato conte Bolza , capo de’ birri , ordinava ad un 
centinaio di questi di investire colle armi la folla ove 
era più stipata. Ne nacque uno scompiglio; molti cal- 
pestati, feriti, ed un morto s’ebbero a lamentare. Da 
quel giorno i milanesi giurarono che più verun patto 
poteva esservi coll’austriaco; e mantennero il giuro. 

Fontana ( via e vicolo) 

Vennero così nominati dall’essere in quella località 
un’antica sorgente d’acqua, che zampillava presso un 
oratorio dedicato a Santa Maria, e che collocato era alle 
falde del bastione. 

Poppa ( vicolo della ) 

Foppa, o buca , così chiamalo quel vicolo da una 
osteria antica ivi esistente in piano molto abbassato. In 
quella località la strada è profonda a livello delle pro- 
pinque. Fra qualche mese questo vicolo scomparirà col 
prolungamento della via Carlo Alberto. Come vediamo, 
in Milano incontransi ineguaglianze di terreno, prove- 
nienti certo dalle distruzioni a cui andò soggetta. 

Fornaci (ria) 

Per essere in quella via molte fornaci di mattoni. Sa- 
rebbe ottimo divisauiento che queste fornaci venissero 
tolte, dando spesso occasione ad incendi e che detur- 
pano una città civile come la nostra. 

Foro ( via e vicolo del) 

Così chiamati perchè sboccano al Foro Bonaparte. 
Prima del 1868 erano detti di San Pro taso al Foro , 
da una chiesa esistente fin dal 1018 dedicata a San Pro- 
taso e demolita nel 1786. Presso San Protaso eranvi due 
ospedali per pellegrini ed infermi. 
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■ Foro llonapartc 

Era già chiamata quella località piazza Castello, dalla 
fortezza, od attuale castello, che anticamente era molto 
ben munita e trovavasi presso la porta Gobbio, o Giovia. 
11 castello di Milano fu innalzato da Galeazzo II Visconti, 
signore di Milano nell’ anno 1358 , con solidità corri- 
spondente ai tempi d’ allora, quando non erasi preve- 
duto ancora l’ effetto formidabile delle artiglierie. Ma 
più che contro i nemici serviva a tenere in freno gli 
amatissimi sudditi del duca. Perciò essi mal soffrendo 
così sviscerata espressione ottennero, morto lui, che il 
castello fosse demolito. Vana operai Gian Galeazzo, 
conte di Virtù, dopo l’ usurpazione dello Stato milanese, 
non tardò a farne rifabbricare un altro di maggiore ro- 
bustezza, e vi Osso poi la sua stanza ; e qui nasceva il 
suo Aglio secondogenito Filippo Maria, in cui dovevasi 
spegnere la linea dominatrice dei Visconti. Così stette 
Ano al 1M7, quando, morto quest’ultimo duca, i mila- 
nesi, proclamata l’ aurea libertà Ambrosiana , credet- 
tero necessario di spianare quel forte per togliersene 
di dosso la soggezione. Ma anche questa volta si trovò 
subito chi lo rifacesse, e fu Francesco Sforza, quando 
con nessun diritto, ma colla più efAcace delle ragioni, 
colla spada, acquistò Milano, e ne corroborò tutti i punti. 
Sorse la nuova fortezza in forma di un gran quadrato 
con alte mura cinte da fossato, e con vigorosi torrioni 
agli angoli rivolti verso la città, e di tale altezza che 
le palle ad un bisogno potessero da essi volare in mezzo 
della città stessa. Le diede vie coperte, oscure prigioni, 
cameroni pei militi, stanze col trabocchetto, ingressi 
muniti di alte torri con grande cortile interno, quadri- 
lungo, detto allora la Piazza d‘ Armi , con rocchetta 
centrale per tenere, quando bisognasse, in freno lo stesso 
castello, e per racchiudervi il tesoro, ediAcù», che, con 
poche modiAcazioni, rimane tuttora destinato a prigioni 
e ad armerie. In questo quadrato era compreso il pa- 
lazzo ducale, e di esso convertiti ad altro scopo, riman- 
gono i vasti locali a terreno, sulle cui pareti traspaiono 

Milano, ecc. Voi. I. 7 
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ancora dall’imbiancatura i vari soggetti dipinti che ren- 
devano celebri i nomi di sala verde , sala del para- 
mento, sala delle colombe in campo rosso , sala az- 
zurra a stelle d’oro , ed altre siffatte nominate dal 
Corio nelle magnifiche descrizioni che egli fece delle 
solennità che nel castello davano gli Sforza per soffo- 
care col clamore delle gioie le lamentevoli voci del po- 
polo. Il castello di Milano era tenuto allora come una 
delle principali fortezze d’Italia; ma un fulmine nel 1521, 
mettendo fuoco alle polveri racchiuse nella bellissima 
sua bianca torre, ne mandava in conquasso tutta la 
parte posta tra i due torrioni, perendo trecento per- 
sone sotto alle sue rovine: queste venivano riparate 
poscia dal re spagnuolo Filippo II. Durante la lunga 
dominazione della Spagna, il castello di Milano decadde 
dal suo splendore come residenza dei duchi; ma per 
l’opposito, riguardato quale fortezza, mercè delle esterne 
fortificazioni che di mano in mano i governatori spa- 
gnuoli gli vennero aggiungendo , toccò il suo più alto 
grado di vastità e di sicurezza. Tantoché se ai tempi 
di Francesco Sforza era questo forte tenuto inespugna- 
bile , lo fu altresì allora quando , perfezionate le arti- 
glierie, nuove opere e nuove industrie abbisognavano 
per renderlo del pari formidabile. Ferdinando Gonzaga, 
affinchè nessuno potesse signoreggiarlo, ordinò che si 
spianassero le alture all’ intorno, e fu un miracolo se 
allora andò salva la stupenda cupola di Santa Maria 
delle Grazie. A malgrado di tanta fortezza quante volte 
il castello fu cinto, altrettante fu preso. L’ultima volta 
cedette nel 2 giugno 1796 ai francesi di Bonaparte. 
Nel 1801 venne decretalo l’atterramento di tutte le for- 
tificazioni; così gli spalti, le mezze lune, i baluardi, i 
rivellini , per la forza dei martelli , dei picconi e delle 
mine caddero prestissimamente, le fosse si riempirono; 
non rimasero in piedi che l’antico quadrato sforzesco 
cogli interni edifici e la cinta posteriore : quello che al- 
lora rimase noi Io vediamo presso a poco anche oggidì. 
Nello stesso anno 1801 , dopo la pace di Luneville , la 
quale fra le altre cose riconosceva la repubblica cisal- 
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pina, Bonaparte imaginava una colossale opera: conver- 
tila nel 1804 in progetto daH’architetto Antolini. Trattavasi 
di tramutare il castello in un palazzo sontuoso, di cir* 
condarlo di marmorei grandiosi edifìcii : fare di quella 
località un nuovo centro di Milano: una spaziosa via 
doveva porla in diretta comunicazione colla piazza del 
Duomo. 11 bel pensiero si sciolse in nulla. Là dove do- 
vevano sorgere marmorei edifici furono disposti tappeti 
d’erba e filari di piante (1). Tuttavia conservò il luogo il 
datogli nome di Foro Bonaparte , che nel 1818 si 
convertì in semplice Foro ; indi nel comune di Piazza 
del Castello. Nel 1848 gli austriaci rinforzarono il ca- 
stello con qualche nuovo muro e terrapieno; i quali 
furono distrutti durante la guerra di quell’anno dal po- 
polo milanese, e vennero in pari tempo mozzi i torrioni. 
Ritornati gli austriaci lo fortificarono di nuovo in modo 
che potesse offendere la città , ed ordinarono barbara- 
mente che si radessero tutte le belle piante che orna- 
vano la piazza, per potere signoreggiare tutta la cir- 
conferenza della piazza stessa. Il governo italiano nell 861 
fece distruggere ogni opera che potesse mirare a danno 
dei cittadini, e quanto prima verrà il castello ridotto 
ad architettura civile. Il Municipio poi riabbellì la piazza 
con tappeti d’erba, filari di piante, sedili ecc., ribattez- 
zandola coll’ antico nome di Foro Bonaparte. — Tutti 
i tiranni che governarono Milano fecero del castello 
luogo di sfogo alle loro crudeltà. Il primo cattivo di 
qualche conto che fu accolto nel castello di porta Giovia 
fu Barnabò Visconti, preso perfidamente alla pania dallo 
stesso Giovanni Galeazzo, suo nipote e genero. Pur con 
subdole arti fu ivi rinchiuso da Bona di Savoia, vedova 
del duca Galeazzo Maria Sforza, il primo ministro ed amico 
di Francesco Sforza, Cicco Simonetta perchè a lei avverso. 
Ma lasciamo i tempi antichi, già registrati nel volume 
sacro della storia, e veniamo a piè pari al secolo XIX, 

(*' ®°'° vennero creili l’ Arena, come abbiamo accennalo de- 
scrivendo la via dell’Anlìteairo, c il grandioso Arco del Sempione 
disegno dèi Cagnola, la cui prima pietra venne gettala nell'au- 
tunno 1807- (Vcggasi via Cusani). 
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al tempo della dominazione austriaca. Nella rocclielta il 
governo di Vienna fece sempre rinchiudere coloro che 
reputava a sè pericolosi ; ma la ferocia austriaca ivi co- 
minciò veramente a sfogarsi nel marzo 1848. Durante i 
giorni gloriosi della rivoluzione milanese , gli austriaci 
commisero nel castello quanto di spietato mai si possa 
immaginare: fucilazioni sommarie di cittadini: uomini, 
donne, fanciulli a colpi di baionetta uccisi, e squartati, 
e bruciali di poi; persone tormentate nei più barbari 
modi; negli anni susseguenti, 1849 al 1883, il castello 
fu ognora teatro alle crudeltà austriache. La piazza che 
sta innanzi a quegli avanzi delle barbarie pur fu testi- 
mone di orribili fatti. Il 22 luglio 1819 vi fu arrotata 
viva c abbruciata, una delle tante vittime della tortura, 
Isabella Lampugnano, supposta mangiatrice di bambini. 

1 milanesi vi videro il 6 luglio 1821 squartato vivo 
Manfredo Fallavicini; indi 1*11 novembre, decapitato il 
venerabile vecchio di seltantacinque anni, Cristoforo 
Pallavicino. Occupata mano mano l’ area della piazza 
dalle forlilìcazioni spagnuole, i milanesi non ebbero per 
qualche secolo ad essere più testimoni di quanto su di 
essa avveniva. — Chi più di tutti ebbe a contaminare 
quella località fu l’ austriaco dopo la ripresa di Milano, 
avvenuta ai 8 di agosto del 1848. Esso scelse quella piazza 
per la esecuzione delle sue ecatombi politiche. Molti in- 
nocenti fucilati od appiccati; fra i quali con un senso 
di commozione riportiamo i nomi dei seguenti martiri: 
Giovanni Lodovico Rossi, Pietro Vigo, Pietro Bordoni 
fucilali il 23 ottobre 1848, dietro accusa infame di aver 
tentato sedurre un soldato a disertare; c sotto l’accusa 
stessa pur fucilali furono il 2 marzo 1849 Giuseppe 
Zaccheo e Luca Piacentini, entrambi innocenti. Ma spet- 
tacolo terribile, che la penna rifugge inorridita a de- 
scrivere, fu quello avvenuto su questa piazza il 23 ago- 
sto 1849. Stavano ivi schierati numerosi soldati austriaci, 
baionetta in canna e a file serrate ; 20 persone, fra cui 
due giovinette, circondale da alcuni gendarmi dal ceflo 
da sicario ed avvinazzali, subivano la dolorosa e degra- 
dante pena del bastone. Due soldati per ogni paziente. 
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armati di bastone, flagellavano come automi c con una 
precisione e fermezza impossibile a descriversi, il deli- 
cato dorso dei miseri ed innocenti cittadini le cui grida 
dolorose, non che impietosire i numerosi ufficiali che 
assistevano allo spettacolo sanguinario collo zigaro in 
bocca e coll’indifferenza della tigre, strappavano dal 
loro labbro i lazzi più osceni e le rise più smodate. 
« Orsù, eroi delle cinque giornate, sciamavano sogghi- 
gnando: gridate viva l’Italia! dov'è il vostro Pio IX, il 
vostro Carlo Alberto? Perchè non ricorrete a loro? 
Soldati, giù forte , una buona lezione, e vedremo cosa 
sanno fare questi eroi da caffè! » I soldati percuotevano, 
ed il sangue delle vittime imbrattava le loro mani ed 
il loro volto! Cosa mai avevano commesso quegli sven- 
turati? Di qual reato erano mai colpevoli? Uditemi. Il 
48 agosto 1849 dovevasi celebrare il giorno natalizio 
dell’imperatore d’Austria. È facile immaginare come i 
milanesi si accingessero a festeggiarlo; molto più che, 
oltre all’essere rattristati dalle proprie sventure e dalla 
recente caduta di Roma, in quel dì appunto giungevano 
novelle di nuove sciagure: Venezia, esausta di forze, 
stava per capitolare; l’Ungheria era vinta per l’infame 
tradimento di Gorgey. Gli ufficiali austriaci, vestiti a 
festa, pavoneggiavansi per le vie di Milano, e in ispecie 
innanzi al Duomo, strascicando con aria di sfida le scia- 
bole sul lastrico ed attorcigliando fra le dita la nordica 
barba. Comechè la polizia avesse obbligati i cittadini a 
porre i tappeti ai balconi respicienti alla piazza della 
Cattedrale, pochi, e per paura, lo avevano fatto; ma pur 
tenendo le imposte delle finestre chiuse. Pareva che 
nulla di tristo dovesse accadere a malgrado del piglio 
di scherno degli ufficiali. Quando nella demolita via dei 
Borsinari, precisamente ov’era il Coperto dei Figini, una 
guantaia per nome Olivari , tutta cosa degli austriaci , 
s’affacciava alla finestra posta al disopra della propria 
bottega, e sciorinava sul davanzale un tappeto dai co- 
lori austriaci, giallo e nero, nel cui mezzo vi erano ri- 
camate a lettere maiuscole le iniziali W. F. G. I. (viva 
Francesco Giuseppe I.°). Alcuni ufficiali circondavano 
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la mala femmina, sghignazzando e plaudendo in loro 
barbaro accento. I cittadini, che, pe’ propri affari, pas- 
savano per di là, sostavano, guardavano e fremevano; 
la folla andava sempre più crescendo; l’ira, repressa, 
divampava ; ed alcuni fischi partivano di contro al luogo 
ove già esisteva il caffè del Mazza. In pari tempo i cit- 
tadini tentavano di irruire nella bottega della Olivari; 
se non che gli ufficiali, che v’erano dentro stivati, colla 
furia della paura, ebbero tempo di chiuderne le imposte. 
La guantaia, cagione del tafferuglio, livida pel terrore, 
strappava l’esecrato tappeto , e chiudeva precipitosa- 
mente le finestre. La moltitudine, rotto ogni freno di 
prudenza, stava scassinando le imposte della bottega, 
allorché sopraggiungevano truppe di cavalleria e di fan- 
teria; le quali, veduti i cittadini inermi, si gettavano 
eroicamente su di essi ; li disperdevano, arrestando qua- 
ranta persone, le prime che lor vennero alle mani, che 
erano tosto tratte in castello. La via Borsinari fu mili- 
tarmente occupata. Un processo alla tedesca, senza te- 
stimoni, senza forma veruna, venne incoato contro gli 
arrestati; venti di essi furono condannati a ricevere più 
o meno colpi di bastone, a norma che vennero più o 
meno dichiarati colpevoli. Una notificazione il giorno 23 
agosto fu sul fatto dall’ 1. R. governo militare pubbli- 
cata, il cui linguaggio era di una feroce semplicità: i 
nomi delle vittime vi erano citati con cura , vi era ag- 
giunta la professione, gli anni, il numero dei colpi; e 
quando si arrivava a quei due nomi di donna: Ernesta 
Galli e Maria Conti, ree non d’altro che di avere biasi- 
mato il cinico contegno della Olivari, il cuore si strin- 
geva al pensiero che quelle due giovinette, non ancora 
quadrilustri, avessero subito, oltre al doloroso supplizio, 
lo sguardo impudico e gli immondi propositi di un ca- 
porale croato. Ma la barbarie assume aspetto più raf- 
finato di vilissimo scherno, nel pensiero di far pagare 
alla città di Milano i bastoni con cui si torturarono i 
suoi figli. Egli é codesto un oltraggio di cosi ne- 
fanda natura, che davvero ignoriamo se il dispotismo 
de’ tempi passati ne abbia mai inventato di eguali. E 
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T atroce specifica fu redatta con tale minutezza e rego- 
larità di forma, che non sai capire se l’ estensore di essa 
credesse proprio di adempiere ad un dovere di reso- 
conto. Nulla vi mancava, nemmeno l’attestazione che 
gli oggetti citati furono realmente impiegati all’uso pre- 
scritto: quasi temessero i barbari che la città fosse stata 
sorda al gemito delle vittime, che avesse potuto dimen- 
ticare l’infamia di cui essi s’ erano lordi. Non ultimo 
fatto di sangue fu questo in quella piazza consumato. 
Altri infelici vennero di poi ivi tratti a subire immeri- 
tate pene. Rammentiamo: Antonio Sciesa, fucilalo il 2 
agosto 1851 , accusato di diffusione di proclami incen- 
diari; Alessandro Scannini e Siro Taddei, dietro accusa 
di ribellione contro il governo, appiccati il 12 feb- 
bràio 1853 ; ma gli infelici erano innocenti d’ogni reato. 
Cessiamo la dolorosa narrazione per non rattristare 
maggiormente i nostri lettori. 

L’attuale Foro Bonaparte comprende pure le già 
strade di san Protaso al Foro, al Ponte Velerò, a San 
Vicenzino, a San Giovanni sul Muro, a San Nicolao, non 
che il Mercato Vecchio, tutte nella periferia della piazza. 
Il tratto già denominato Mercato Vecchio fu in tal modo 
chiamalo per tenervisi da tempo antico mercato di le- 
gumi, frutta, ecc. Al Mercato Vecchio si radunavano i 
consiglieri del Comune. 

Fastagnarl (via) 

Per essere ivi già radunali i venditori di certa tela 
bambagina detta fruslagno , fu in quel modo chiamata. 
Questa via sarà fra non molto demolita per sostituirla 
con una nuova. La via de’ Fustagnai è citata dal 
Manzoni al capitolo XII de’ Promessi Sposi, parlando 
degli assalti dei forni. 

Galleria ( vicolo della ) 

Prese tale nome perchè conduce alla via Coperta, o 
Galleria , dai loro proprietari detta Galleria De Cri- 
stoforis. Costrutta sull’area di un antico palazzo, ap- 
partenente al duca Serbelloni, or non sono molti anni con 
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disegno di Andrea Pizzala, fu essa il primo esempio di 
Bazar in Italia. Contiene eleganti botteghe simmetrica- 
mente collocate. Vi si vedono il pavimento di marmo, 
pareli a stucco, e nell’ atrio alcune statue del Putti- 
nati; ha vòlta di cristallo e specchi. Sin da quando fu 
costruita questa Galleria, si mostrò il desiderio di vederne 
una simile allato al Duomo, che mettesse con un braccio 
in via Santa Margherita, coll’altro in San Fedele. La 
costruzione della Galleria Vittorio Emanuele appaga tal 
voto. 

Galline (piazza e via delle) 

In Milano le piazzette, quando non ancora accostumavasi 
di selciare, si tenevano a prato, e servivano di pascolo 
alle bestie. Da pascolum si formò la voce lombarda 
pasquée , colla quale in generale nominansi ancora dal 
popolo le piazzuole (i). La Piazza delle Galline (Pasquée 
di Gainn) non era dunque, come credesi, che una corte 
da pollaio. 

Gallo (via e vicolo del) 

Vennero quelle due località così denominate perchè sul 
campanile della propinqua chiesa di san Michele, di- 
strutta nel 1786, eravi un gallo dorato, e non già, come 
altri vorrebbero, perchè qui vicino fossero i due giudici 
coll’ insegna del gallo o del cavallo. 

G apibaldi (corso) 

Sino da tempo antico le vie che direttamente dal 
Ponte Vetero vanno alla Porta, erano chiamate Corso e 
Borgo di Porta Comasina, o Comacina, perchè appunto 
conducevano alla porta della città, detta Comasina, per 
menare a Como. Nel 1860 la Congregazione Municipale 
di Milano , volendo dedicare al nuovo Cincinnato, Giu- 
seppe Garibaldi, qualche via della città scelse appunto 

(i) Pasquée. = Il Glutini afferma che le voci milanesi Pasquée 
e Pasquiroeupcr piazza derivino dalla voce Ialina Pascua, perché 
appunto altre volte pascolassero le bestie in quelle piazze. 
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quelle, sia perchè abitate da un popolo che idolatra 
l’eroe italiano, sia perchè volgono come si disse verso 
Como, ove Garibaldi vinse una delle sue mille batta- 
glie. Crediamo far piacere dare un cenno biografico del 
nostro grande italiano. Il 22 luglio 1807 secondo alcuni 
ed il 4 luglio secondo altri, nasceva in Nizza Giuseppe 
Garibaldi. Giovinetto volò come l’ alcione sul mare e Io 
corse fidente colla passione di un forte amore. Nelle 
lunghe notti vegliate sulla tolda dei bastimenti meditò 
sull’ Italia schiava ed infelice, sui tiranni, sui martiri. A 
diciotto anni sapeva esser delitto il pensiero della pa- 
tria. Ma dal 31 gennaio 1834 , in cui pochi sacri alla 
scure del carnefice, eroicamente tentarono l’impresa di 
san Giuliano, al 8 febbraio, i sogni dorati della sua prima 
congiura svanirono. E alla sera di quel giorno, scon- 
fortato, vestito da contadino, fuggiva da Genova in 
Francia; e qui scampava alla prigione, come là sottraeva 
il suo capo al patibolo infame. Partito poi per alla volta 
di Tunisi, si faceva comandante di una nave, ove mo- 
strava fermo volere, e grande talento. Nel 1838, stanco 
di una vita raminga, si slanciava nell’immensità del- 
l’ Oceano e recavasi in America. Di là egli scriveva del- 
F Italia: 



« Io la vorrei deserta, 

« E i suoi palagi infranti 
« Pria di vederla trepida 
« Sotto il baston del Vandalo. » 

In America fu vero soldato volontario, votato alla 
causa della libertà! Le terre di Rio Grande, le lagune 
dell Uraguay , i sacri fiumi , le vergini foreste di Rio 
della Piata furono il campo ove egli s’addestrò da 
guerrigliero, da eroe. — Là fu mortalmente ferito, là 
tra le catene del prigioniero, dibattendosi invano, sputò 
nel volto al tiranno, che lo percuoteva colla frusta; là 
sciolse il canto sacro alla libertà, mentre per due ore 
in aria sospeso a tortura tremenda, le sue membra ve- 
nivano crudelmente slogate. Soldato della Repubblica 
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Piratiniana sfogò contro austriaci il suo furore d’ Ita- 
liano; solo ne fermò 1B0, che poi mise in fuga con 13 
prodi. Salvato a terribil naufragio nell’ acqua di Santa 
Caterina, deserto dagli amici , che erano caduti al suo 
fianco, trovò una donna che l’amò, che al suo fianco fu 
duce di guerra ed angelo di pace , era Anita. Monte- 
video gli diede una spada: gl’italiani gli si raccolsero 
intorno. Il 17 novembre 1843, il 22 aprile 1844, il 27 
maggio 1848, 1’ 8 febbraio 1846 sono gloriosi per quella 
terra redenta. Nel 27 marzo 1848 aveva già disperso 
un esercito; ed in quel giorno, povero d’ogni fortuna, 
ricco d’un immenso amore patrio, Garibaldi con pochi 
amici ricercava tra i perigli e le tempeste l’ Italia. Al 12 
agosto 1848 con 780 fidati ruppe guerra al tedesco: e 
con 890 a Morazzone contro 8000 stranieri ripeteva con 
minore successo, ma con gloria maggiore la giornata 
sublime di sant’Antonio in America. Il 22 maggio 1849 
a Velletri fugava una numerosa oste borbonica. E dal 3 
giugno al l.° luglio, giorno fatale in cui Roma cadeva, 
che non oprò quel magnanimo? Le mura, ov’egli fu, 
si resero teatro di sublimi battaglie. Garibaldi condusse 
attraverso a tre esercili e ad assonnate provincie i 
suoi compagni infelici! Provò i perigli... la fame... il 
tradimento... la morte... della moglie adorata, d’Anita. 
Roma e Venezia cadevano e con esse l’Italia. Ma il dì 
della riscossa sorgeva alfine. E Garibaldi , che aveva 
vissuto lontano dal mondo , di nuovo impugnava la 
spada. 11 26 maggio 1889 a Varese apparve, e trionfò : 
il 27 a san Fermo, e trionfò di nuovo. Fu il 12 giugno 
a rallegrare coi colori dell’Itala bandiera la fortissima 
Brescia; — a Castenedolo, a Treponti provò che si può 
in una battaglia perdere più uomini per eccesso d’ar- 
dire, non essere sconfitto per difetto di numero!... La 
pace di Villafranca lo trovò ardito sul Tonale, in fac- 
cia alla Rocca d’ Anfo , ultimo baluardo agli stranieri ! 
Garibaldi non posava tuttavia: ardeva bramoso di rom- 
pere nuovamente la tresca de’ nemici d’ Italia. E corse 
tra i plaudenti italiani della Toscana e dell’ Emilia. Il 4 
maggio 1860 alfine una schiera di prodi, pronta da Ga- 
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ribaldi, s’assembrava in un luogo remoto della marina 
di Genova; dopo due giorni, que’ prodi solcavano il mare 
volti alla sicula spiaggia, ove ferveva la guerra del po- 
polo contro il Borbone. Sono pochi , ma Garibaldi sa 
centuplicarli; e in men di tre mesi, dopo continue vit- 
torie , disperdono un forte e numerosissimo esercito 
provvisto di armi, di denari e di duci. Napoli e Sicilia 
sono libere per la mano di quel grande. Mentre il mondo 
tutto canta le lodi di Garibaldi, egli, povero di ogni cosa, 
va in uno scoglio romito, la sua Isola di Caprera, per 
attendervi che suoni l’ora della redenzione per Roma 
e Venezia. E nel 18(56 l’ora suonava per la libertà di 
tutta Italia; quindi l’eroe ritornava nel suo elemento; 
già Cacciatore delle Alpi; già Duce dei Mille; in ultimo 
generale dei volontari italiani; e alla sua vita aggiun- 
geva le vittorie di Storo, Condino, Tiarno, Ampola, Bez- 
zeca, combattute con estremo ardimento. 

Questo uomo eccezionale , che ha destato l' ammira- 
zione e l’entusiasmo di tutto il mondo civile, può ben 
dirsi il vero tipo del genio rivoluzionario italiano. È 
uno di quei caratteri che si riproducono ad ogni mi- 
gliaio di anni e di cui la storia offri (inora due sole 
personalità: Cincinnato e Washington. Garibaldi compie 
il numero dei geni dell’ Umanità a difendere e a stabi- 
lire l’ indipendenza e la libertà del popolo che è si for- 
tunato di possederli. E questi esseri di indualità straor- 
dinarie dovranno rimanere in eterno i tipi del genio, i mo- 
delli del Buono e del Bello personificati nella civile società. 

In fondo al corso Garibaldi evvi la chiesa dell’ Inco- 
ronata. Ha una sola facciata, ma di dentro è composta 
invece di due chiese, ciascuna con proprio altare mag- 
giore e presbitero. Quella a destra, dedicata alla Vergine, 
fu eretta da Francesco Sforza nel 1461, e da sua moglie 
Bianca Maria Visconti nel 1460 1’ altra a san Nicola. Sulla 
facciata, or non è molto, erano due lapidi con iscrizione 
in lingua latina che più non si vedono. L’ampio con- 
vento degli Eremitani ora è caserma. Il quartiere di 
porta Garibaldi fu uno dei più colpiti dalla ferocia au- 
striaca durante la rivoluzione del marzo 1848. 



Digitized by Google 



82 



Gesù ( via del) 



Anticamente Borgo del Gesù per essere quella via 
già fuori le mura della città. L’aggiunto di Gesù l’ebbe 
da una chiesa e da un monastero di Francescane che 
colà esistevano. In via del Gesù, precisamente nella 
casa N. 3, moriva poveramente l’8 di giugno 1838 il 
grand’uomo che fu Gian Domenico Romagnosi. (Veggasi 
via Romagnosi). 

Giacomo [via san) 

Da una chiesa antichissima che ivi esisteva dedicata 
a San Giacomo, la quale fu soppressa nel 1786, e che 
appunto trovavasi ove attualmente è la casa dell’illustre 
bibliofilo Gaetano Melzi, morto nel 1861. Era contigua 
a quella chiesuola una fossa asciutta che serviva al 
vicino castello di porta Nuova. Nell’anno 1836 per opera 
di un buon sacerdote, Castellino da Castello, si aprì in 
quella via la prima scuola della dottrina cristiana. 

Giardino ( via del) 

Attualmente la via del Giardino abbraccia la già Corsia 
del Giardino e il già Corso di Porta Nuova. Il primo 
tratto venne detto del Giardino per un bellissimo, 
giardino appartenente ai Torriani, forse il più bello che 
Milano avesse, esistente dove in oggi il signor Loria 
sta edificando, sulle rovine delle chiese di Santa Maria 
e di San Pietro, un maestoso palazzo. La via del Giar- 
dino fu la prima contrada che venisse in Milano sel- 
ciata e lastricata. Alla sua, dopo qualche dilazione per 
motivi di guerra, tenne dietro con rapidità la selciatura 
delle altre tutte, essendovisi a farla eseguire, tanta 
n’ era l’urgenza, obbligati i nostri podestà con solenne 
giuramento. Milano deve a Napo della Torre il primo 
pensiero di eguagliare, selciare e lastricare le vie. — 
Nella casa Traversi ebbe abitazione il celebre Girolamo 
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Morone, cancelliere dell’ ultimo duca di Milano, lo Sforza, 
che entrato poi in una congiura contro Carlo V, dopo 
che lo Stato milanese passò nelle mani di Spagna, fu 
carcerato, e si salvò dal supplizio collo sborso di 20,000 
ducati, e morì decrepito nel 1829. Egli diede il nome 
alla vicina via del Morone. Ove è la stessa casa Traversi, 
nell’ antico ospedale, dello di San Martino, venne nel 1834 
dalla via del Crocifisso, come abbiamo veduto, traspor- 
tato l’orfanotrofio maschile di Gerolamo Miani, i cui 
ricoverati furono chiamati Martinetti , nome che con- 
servarono anche dopo la loro traslazione in Porta Vit- 
toria. Nella casa già Greppi, ora sede della Banca na- 
zionale , avvenne nel 8 agosto 1848 un triste fatto. 
L’esercito piemontese , corso nel marzo di quell’ anno 
in soccorso dei Lombardi per la cacciata degli au- 
striaci dall’ Italia , dopo di avere per quattro mesi so- 
stenuta ogni fatica e date prove di grande valore, reso 
scemo dal manco di riposo, dalla scarsezza dei viveri 
e dalle malattie, dovette cedere inna nzi all’ ognora cre- 
scente numero degli austriaci, e ritirarsi. L’arrivo di 
buona parte degli uomini in Milano, aveva mosso a cre- 
dere i cittadini che Carlo Alberto volesse ivi far punto 
di riscossa contro il nemico, e l’aver posto egli quar- 
tiere generale in città , nella casa Greppi , ed alcune 
disposizioni militari prese, rafforzavano la supposizione. 
Se non che era impossibile al re sabaudo di tentare 
una qualunque ulteriore resistenza che, al postutto , 
nello stato in cui trovavasi il suo esercito, non avrebbe 
recato frutto veruno alla causa italiana; esso dovette 
venire a patti con Radetzky. Disillusi i milanesi comin- 
ciarono a mormorare ; i più esacerbali e frenetici si 
diedero o scorazzare le vie bestemmiando al nome di 
Carlo Alberto. Nella confusione dei poteri, nell’ imperare 
della plebe atterrita da un pericolo che la minaccia od 
olTesa da supposti tradimenti le sentenze dissolute danno 
plauso c trionfo ; le oneste e vere bestemmia e supplizio. 
Allora il più ardilo che si presenti e colle sue parole 
incarni i pensieri degli adunali, ne è il capo; nè il capo 
mancò in tale frangente. Le piccole partite in sul na- 
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scere, tosto ingrossarono, e si fecero moltitudine schia- 
mazzante e ruinosa. L’un disse: « Morte a Carlo Al- 
berto! Morte al traditore! Al palazzo Greppi! » G tutti 
ad accorrere e con ricambiati discorsi e con grida di 
minaccia aiutarono all’ atto reo. La milizia civile di guar- 
dia al palazzo o fuggiva o si accomunava coi sediziosi. 
Allora veniva invasa la corte , e la plebaglia su per le 
scale ; ma quivi alcuni coraggiosi carabinieri bastavano 
a farla rinculare; cbè non havvi gente più vigliacca e 
codarda quanto quella che inedita , o commette assas- 
sini. Nella via s’ era radunato intanto molto popolo. Un 
tribuno di plebe , salilo su d’ una sedia , chiedeva con 
baldanza che il re si presentasse; e Carlo Alberto apriva 
le imposte, francamente si mostrava sul verone; e po- 
nendo la mano sul petto, a dimostrare la propria lealtà, 
per alcun tempo vi rimaneva segnacolo a parecchie 
archibugiale e ad invettive le più grossolane. Resa ar- 
dita la moltitudine dalla mitezza del re, stava per por- 
tarsi ad atti più spietati contro la persona di lui, quando 
il colonnello d’artiglieria Alfonso Della Marmora, col- 
l’aiuto di un manipolo di soldati, giungeva ad infugare 
i forsennati. Un bel tratto di devozione al re venne com- 
pito in quell’occasione dal sergente Orengo. Giaceva 
egli ferito all’ ospedale , quando , udito come il re cor- 
resse pericolo, trascinavasi sino al palazzo Greppi, e 
appoggiato l’ infermo corpo ad una colonna della porta, 
rispondeva colle grida di viva il re, alle minacce dei rei. 

In fondo alla via del Giardino sono due archi antichi, 
che appartenevano ad una delle porte aperte nella rie- 
dificazione di Milano ai tempi di Barbarossa. Chiamavasi la 
porta Novellici dai busti di certi Novelli, che vi ri- 
mangono tuttora , e dai quali venne il noine di porta 
novella e indi di porta nuova. Appena entro questa 
porla, a destra, stava il Conservatorio delle orfane di 
Santa Caterina eretto da Francesco Taverna, il gran can- 
celliere degli Sforza , ed aveva nel suo ricinto la 
torre che, secondo la consuetudine di tutte le porte 
di Milano, difendeva anche questa , e che fu, or non 
è molto, rumata. Era celebre il concorso che qui fa- 
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cevasi per venerare l’ immagine che un lai Cristoforo 
Fumagalli, reduce nel 1875 da Roma, aveva compe- 
rata alla santa Casa di Loreto e qui deposta. Più ce- 
lebre ancora era il vicino monastero dell’ Annunciata. 
Presso gli archi di Porta Nuova, i cittadini sostennero 
nelle giornale del marzo 1848 parecchi gloriosi combat- 
timenti contro le truppe austriache. 

Giardino Pubblico 

Il vecchio Giardino Pubblico è disegno , come ab- 
biamo letto, di Piermarini , ed aperto fu ai tempi di 
Giuseppe II. Il nuovo Giardino annessovi è disegno di 
Balzarelti, e fu aperto nel 1861. È uno de’ più belli 
d’Italia. I vecchi Giardini Pubblici videro moltissime 
feste nei tempi della repubblica e del primo regno 
d’Italia; cuccagne, pranzi, baldorie d’ogni sorta, illumi- 
nazioni. In una gran sala, rovinala più tarli dalle dam- 
me, davansi feste popolari da ballo. — Questi Giardini 
vennero decimati e danneggiali dal bivacco che la caval- 
leria austriaca vi tenne nell’agosto 1848. Gli odorosi 
tigli offrirono già gradite ombre a Parini e a Foscolo. 
Memorie storiche ci rammentano i vecchi Giardini Pub- 
blici. Gli spagnuoli non consideravano il nostro paese 
che come conquista, minacciato da francesi, da svizzeri, 
dai Farnesi, dai Savoiardi, e non protetto dall’amore 
dei popoli; onde lo trattarono militarmente, e vollero 
mantenervi robusta guarnigione, rinforzare le città e le 
terre esposte, e singolarmente munire Milano. Perciò 
don Ferrante Gonzaga, nel 1846, colta l’occasione che 
nella capitale veniva Filippo II, pensò chiudere in mura 
robuste anche i sobborghi per attestare, come ei diceva, 
in modo perenne l’ illustre visita. Benedetta in Duomo 
la prima pietra, c con solennità portata alla chiesa di 
San Dionigi, dove ora i vecchi Giardini Pubblici, in an- 
golo tra il corso e i bastioni, lì presso fu deposta da esso 
Gonzaga nei fondamenti solcali per mano del vicario 
arcivescovile. In breve l’ opera fu compita. La malignità, 
che molte volte ha tutta e sempre un poco di ragione. 
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disse che don Ferrante chiuse gli occhi sul prezzo e 
sul modo onde quell’opera fu eseguila: talché gli ap- 
paltatori per gratitudine gli fabbricarono il palazzino 
della Simonetta famoso per l’eco. Per le altre memorie 
mandiamo il lettore alla via Marina. 

Giorgio (piazza san) 

Ha il nome questa piazza dalla chiesa omonima. Era 
già detta di San Giorgio in Palazzo per essere stata 
fabbricala presso l’antico palazzo imperiale, pari a quello 
che ornava la piazza di Sant’Ambrogio . Credesi fondata 
verso la metà del secolo Vili da san Natale arcivescovo 
di Milano, che ivi ebbe pur sepoltura. Nel 1600 Federico 
Borromeo la fece abbellire. Luchino Visconti di fronte 
a questa chiesa aveva una sua privata abitazione (i). La 
chiesa di San Giorgio ci rammenta il nome di un bravo 
uomo. Nel 1447 finiva la linea dei Visconti , il popolo 
milanese, gridata l’aurea repubblica ambrosiana , si 
disponeva a governare senza principe le proprie sorti. 
Demoli il castello di porta Giovia, per emanciparsi d’una 
fortezza più dannosa ai cittadini, che ai nemici. Ma 
Francesco Sforza, col diritto della spada, entrato, come 
abbiamo veduto, in Milano, distrutta la repubblica, e 
tratto il governo nelle proprie mani , propose si riedi- 
ficasse il castello. Volle però destramente udire il voto 
dei cittadini, radunati parrocchia per parrocchia, salvo 
poi a far quello che meglio credeva. Fu allora che fra 

comuni incensamenti, Giorgio Piatti, della famiglia che 
diede nome alia via omonima, mentre il popolo stava 
radunato nella chiesa di san Giorgio, si oppose con 
quanta più forza di parole poteva, affinchè non si risto- 
rasse quella rocca inespugnabile, sotto il cui asilo, qual- 
che principe, tanto malvagio quanto buono era Fran- 
cesco Sforza, non avrebbe più avuto limile alle violenze, 
alle estorsioni, alle tirannie. « 1 nostri figli, aggiungeva 

(lj Nell’autunno 1865 nel fare le fondazioni della nuova casa 
di contro San Giorgio venivano scoperti degli avanzi di mosaici 
che certo appartennero a quell’ abitazione. Sono ora nel Museo 
Archeologico. 
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profeticamente, malediranno un giorno noi, la nostra 
cecità; noi decretiamo la sciagura della patria, l’esecra- 
zione del nostro nome. Che d’uopo ha Francesco d’una 
fortezza? I nostri cuori gli saranno una difesa più ro- 
busta che i castelli. Accettate il mio consiglio; c avremo 

0 un principe retto o la libertà. » Si fece plauso ; ma 

1 maneggi operarono come sempre più che l’appassionata 
eloquenza; il castello, come vedemmo, risorse più ampio, 
più robusto di prima. 

Giovanni In Conca ( via san) 

Ricorda il nome questa via della soppressa chiesa di 
San Giovanni , detto in Conca, dal martirio del santo , 
che vuoisi gettalo in una caldaia d’olio bollente. La 
edificazione di quella chiesa risale al secolo IX. In 
questo tempio il feroce Barnabò aveva fatto collocare 
il cadavere di sua moglie Regina degli Scaligeri di Ve- 
rona, ed anche egli poi vi fu riposto nel 1588, quando, 
morto di veleno nel castello di Trezzo, fu trasferito 
magnificamente a Milano, e venne eretto a sua memoria 
un grandioso monumento. Sconsacrata la chiesa di San 
Giovanni in Conca, il mausoleo fu portalo nel palazzo 
di Belle Arti , ed ora trovasi nel Museo Archeologico ; 
le ossa del Visconti nel 1814 vennero collocate nella 
chiesa di Sant’Alessandro. Ai tempi dei Visconti non si 
vedeva la quadrilunga spianata che sta ora davanti a 
San Giovanni in Conca, essendo coperta dalla casa Vi- 
sconti, che, dalla via de’ Settali (poi Moroni), andava 
precisamente a congiungersi colla casa che la famiglia 
Sforza aveva a dritta di essa chiesa, colla porla ornata 
dei busti di Tito e di Traiano, e così la chiesa mede- 
sima veniva a trovarsi dentro il ricinto del caseggiato 
e non esposta ai pubblici sguardi. Nè vede vasi a quei 
tempi T imponente campanile, ridotto poi da Pietro Mo- 
scati ad uso di specola, il quale non fu eretto se non in 
appresso dai padri Carmelitani della congregazione di Man- 
tova, su disegno di Francesco Castelli. La casa de’ Vi- 
sconti di cui parliamo, fu conosciuta col nome di Casa 
Milano , ecc. Voi. I. 8 
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dei Cani , di trista celebrità. Essa venne fatta co- 
struire da Luchino Visconti, ed è pregio dell’ opera se 
ne faccia la descrizione. Oltre all’essere quell’ edificio 
già per sè stesso assai magnifico e spazioso, contribui- 
vano a renderlo più imponente ancora alcune casamenta 
collocategli all’intorno e quattro grossi torrioni di pietra 
ai quattro angoli. Per poter Luchino venirvi, senza pre- 
sentarsi troppo agli occhi del pubblico, fece costruire 
una specie di loggia lunghissima, che correva da que- 
sta casa alla sua residenza, la quale era dove ora sorge 
il palazzo di Corte. E perchè fosse meglio protetta con- 
tro gli insulti del popolo volle che quella loggia venisse 
chiusa, lunga quanto era, da un muro, e coperta da un 
tetto, sovraposto a tutte le case che si trovavano in 
quel tratto di città, rispondente quasi ad un sesto di 
miglio. Quando nel 1354, subentrò al governo di Milano 
il’ severissimo Barnabò Visconti, questi portò immedia- 
tamente le sue cure a rendere più vigoroso e sicuro 
il palazzo di San Giovanni in Conca. Quindi volle che 
fosse cinto da muraglie forti, merlate, ed alte venticin- 
que braccia ; onde diedegli un aspetto di vera fortezza 
con di più molti andirivieni e molle uscite preparate 
per ogni brutto accidente. Che uomo fosse Barnabò non 
fa d’uopo essere molto approfondito nella storia per 
saperlo. Ma come Dio pose nel cuore di ogni uomo, per 
scellerato che sia, misto coll’odio anche qualche bricciolo 
d’amore, così quel nemico del genere umano aveva 
una particolare passione pei cani, e ne teneva a’ suoi 
comandi sino a cinquemila. De’ quali parte assegnava da 
mantenere ai più facoltosi cittadini, parte distribuiva ai 
contadini colla concessione in ricambio di molti favori, 
quanto dire la piena libertà di fare senza paura il bric- 
cone. I contadini avevano l’obbligo che ad ogni quin- 
dici giorni si trovassero tutti nel cortile del palazzo di 
San Giovanni in Conca coi cani loro affidati per farli 
visitare. Nel giorno in cui facevasi quel tremendo ap- 
pello schieravansi alcuni alabardieri lungo la parete che 
cingeva il cortile; vi compariva lo stesso Visconti fra 
mezzo ad alcune lance, e quando tutto era preparato, 
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i canattieri, che erano sotto Barnabò i ministri più po- 
lenti, si gettavano in mezzo a quel subuglio di animali 
per fare un diligentissimo esame. Chi. avesse presentato 
il proprio cane ammagrito era condannalo a pagare una 
multa per non averlo suflicientemenle pasciuto ; chi in- 
grassato, incorreva nella stessa condanna per averlo 
reso incapace alla leggerezza della caccia. Guai poi a 
chi P avesse lasciato morire ! Non valevano nè impo- 
nenza di canizie, nè probità di costumi, lagrime di 
moglie, nè pianti di figli: tutte le sostanze dello sven- 
turato erano devolute &\ fisco ducale. La parte più nu- 
merosa di quella grande famiglia canina stava raccolta 
nella casa di San Giovanni in Conca, perciò chiamala 
la Casa dei Cani , ed ivi erano i nidiaci, le razze, al- 
cuni liberi , altri assicurali alla lunga , questi in uno 
steccalo, quelli colla musoliera alla bocca, i quali tutti, 
combinati insieme, facevano un mareggio, un visibilio di 
guaiti e di abbaiamenti. Quante volte mai toccò a quei 
mastini di lacerare carni umane ancor vive e sbramarsene 
forse con loro ribrezzo (1) ! In questa casa, nella prima 
metà dello scorso secolo, fu eretto un teatro ad uso 
della Corte, distrutto da un incendio nel 1777. Gli ul- 
timi avanzi della Casa dei Cani scomparvero in questi 
ultimi anni. Sull’arca in cui trovavasi sorse una mo- 
derna e bella abitazione, la cui facciala innesta assai 
bene le leste dei Visconti colle teste dei cani a fregio 
delle soprapporte e dei balconi. 

Nella via di San Giovanni in Conca, e precisamente 
nella casa N. 13, visse molti anni e mori il 6 ottobre 1833 
l’archeologo Giovanni Labus. 

Giovanni Laterano ( via san) 

Anticamente San Giovanni Isolano da una chiesa omo- 
nima, anteriore al 1388, che fu ricostruita nel 1648 per 
elemosina di Giovanni Busserò, e detta allora San Gio- 

(1) Chi amasse avere un quadro delle crudeltà commesse ivi da 
Barnabò legga: La cà dei cani, cronaca milanese del secolo XIV, 
che diccsi scritta dal signor Tenca. 
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vanni in Lalerano a simiglianza di quella di Roma. 
Vuoisi che in questa chiesa posino le ceneri di Ercole 
Procaccino, pittore operosissimo; ma lapide non è, nè 
altro documento che lo ricordi. 

Glovaunl sul Muro ( via e vicolo san) 

Da una chiesa antichissima dedicala sin dal 4039 a 
San Giovanni, e detta sul Muro per essere costruita 
rasente le mura della città, che, appunto prima dei 1188, 
passavano per quella via; era ivi la porla Giovia. Presso 
di quella chiesa, distrutta nel 1786, i duchi di Milano 
tenevano i loro consigli segreti. La già stretta dei Vec- 
chi, ora compresa nella via di San Giovanni sul Muro, 
ci ricorda il nome di Tommaso Grassi, il quale nel 1408 
fondava nella via San Clemente l’ospizio pei vecchi, che 
fu poscia quivi da San Carlo trasferito. Poco lungi dalia 
porta Giovia , avevano abitazione i signori Landriani, c 
quell’Anloniolo, capitano di ventura del XV secolo, ucciso 
in via di Sant’ Agnese, al cui nome venne adattata la 
leggenda: Togn! Tognl Pela Rognl Pela Fighi ecc. 

Girolamo (via san) 

Da una vecchia chiesa che venne soppressa nel 1798 
prese il nome questa via. Era ufficiata da prima dai 
Gesuiti , poi dai Somaschi. Oggi è caserma comunale 
per truppe di passaggio Nel 1817, durante lo straor- 
dinario caro dei viveri, furono quivi raccolti dal Mu- 
nicipio i fanciulli che dalle famiglie erano abbandonati 
per le vie, dandosi così origine all’ ospizio dei derelitti. 

Glutini (via) 

Questa via era già chiamata di San Nazaro alla 
Pietra santa da una chiesa omonima antichissima che 
ivi esiste e che ci ricorda la più antica cappellania 
nel 1073. Ebbe, secondo alcuni, nome quella chiesa di 
Pietra santa dal sito su cui fu eretta, che appunto in 
quel modo era dal popolo indicato. Una tradizione vor- 
rebbe che sul terreno ove sorse la chiesa fosse un cippo 
di marmo africano,suI quale inginocchiossi sant’Ambrogio, 
implorando la sconfitta degli Ariani, epperciò detto santo; 
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altra versione sarebbe che da su quel sasso il vescovo 
montasse a cavallo per inseguirli sino a Varese, ove 
alzò la Madonna del Monte in memoria del finale loro 
sterminio; ma tali fatti da altri sarebbero smentiti, e 
affermerebbero che il nome derivasse dalla famiglia 
I’ictrasanta , che troviamo citata nel libro d’ oro delle 
famiglie nobili milanesi. Il cippo suddetto sarebbe quello 
scavato per vaso battesimale che ivi ancora si conserva. 
In questa chiesa San Carlo sciolse un voto dopo la peste. 

Nel 1865 fu la via dedicata all’ illustre Giorgio Giulini, 
che appunto nacque ed abitò nella casa della famiglia, 
che è nella via stessa segnata col N. 5. Giulini venne al 
mondo il 27 di luglio del 171A: studiò nella scuola dei 
Gesuiti con tanta lode, che dottorato venne in Pavia in età 
di 17 anni; e continuò ad attendere alle scienze sotto i piò 
dotti professori. Lo stadio delle antichità era allora in 
grande voga nell’ Italia; Giulini si mise a scrutare tutti 
i monumenti antichi ed i documenti del basso tempo, 
che alcuna relazione avessero colla storia della sua pa- 
tria. V Accademia de’ Trasformati era stata allor al- 
lora istituita, o anzi ristabilita. Egli vi lesse de’versi ed 
lina tragedia intitolata Alcmeone , che non fu rappre- 
sentata. Fatta aveva nel 1756 una erudita Disserta- 
zione sopra un’ iscrizione di Giulia Drusilla figlia 
di Germanico ; diede in luce nell’anno susseguente 
una Dissertazione sull ‘ anfiteatro di Milano. Aveva 
incominciato una grande opera sopra gli anelli, ma non 
la terminò. Occupato interamente a raccorre ed a spie- 
gare i monumenti relativi alla storia della sua patria 
dall’ ingresso di Carlomagno dopo il rovesciamento del 
regno dei Longobardi, vi dedicò vent’anni della sua 
vita. La grande opera in cui la trattò, ha il titolo mo- 
desto di Memorie spettanti al governo ed alla descri- 
zione della città e della campagna di Milano ne’ 
secoli bassi raccolte ed esaminate , ecc. Tale opera è 
un monumento di critica e d’erudizione. Tutti i fatti 
sono in essa discussi con sagacità rara. Niuna cosa vi 
è ammessa senza prove : e le conghietture non istabi- 
Iite che sopra forti probabilità; l’autore pone in opera 
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non solo gli storici ed i cronisti, ma si serve de’diploroi, 
de’ sigilli, delle monete, de’ monumenti d’ogni specie; i 
più vengono allegati e sono prove alle sue asserzioni. 
Si grandi lavori non impedivano che Giulini attendesse 
all’educazione de’ suoi figli, e si rendesse utile nella 
direzione del Monte di Pietà e del grande Ospitale, di 
cui fu uno degli amministratori. La musica era la prin- 
cipale sua ricreazione; egli cantava con buon gusto, 
accompagnandosi colla chitarra , e si dilettava a com- 
porre arie per alcune scene, di cui o gli amici suoi 
erano attori, o egli stesso. Parecchie Accademie del- 
l’Europa furono sollecite ad arricchire del suo nome il 
catalogo loro. Fatto venne, per decreto speciale dei ma- 
gistrati della Comune, istoriografo di Milano. Il principe 
Hannitz ed il conte Firmian l’invitarono in nome del- 
l’imperatore a continuare ancora la sua storia ed a 
trattare in essa per Io meno due secoli ancora , pro- 
mettendogli tutti i soccorsi di cui avesse bisogno. Giu- 
lini imprese l’opera e raccolse ancora i materiali di ^ 
volumi. La sua salute cominciò allora ad alterarsi e col- 
pito venne di apoplessia la vigilia di Natale dell’anno 1780, 
e morì il dì dopo. Fra i suoi manoscritti furono trovale 
due tragedie, Àlcmeone e Lavinio , e tre commedie. II 
Prodigo , il Caffè, la Fantasma , ed un grande numero 
di poesie, di canzonette storiche, di cantate, non che 
alcune dissertazioni sopra soggetti di storia e d’eru- 
dizione. Fu deposto nel sepolcro di famiglia nella chiesa 
di San Tomaso, ove a suo onore fu scolpila una iscri- 
zione latina, la quale ora più non esiste. 

Nella via Giulini venne nel secolo XVI trasferito da 
San Simpliciano il Monte di Pietà ampliato, e vi stette 
sino al 1784. Vi era anche un Luogo Pio, che nel 1784 
fu riunito a quello della Misericordia. 

Giuseppe (via san) 

Ha il nome della chiesa omonima ivi esistente, che è 
dei più bei disegni del Richini. Gol nome di San Giu- 
seppe è compreso ora anco il tratto di via già detta 
di San Silvestro da una chiesa distrutta nel passato se- 
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colo e che volevasi eretta da Ansperto arcivescovo. Nella 
casa N. 8, di fronte alla chiesa di San Giuseppe, abitò 
il poeta Vincenzo Monti, ed ivi morì il 13 ottobre 1828. 
Questa medesima casa era già abitazione di monache 
Terziarie Francescane , sostituite ad altre donne meno 
rette di costume che qui stavano radunate anticamente. 
Quasi di contro, le famiglie nobili milanesi eressero 
nel 1818 un Casino , o luogo di ritrovo, precisamente 
ove esisteva un oratorio dello Spirito Santo, che per 
contrapposto era destinato alle congregazioni festive di 
una operosa società di mercanti, che molto aveva speso 
per arricchirlo di ornamenti e privilegi. Vicino eravi un 
Luogo Pio soppresso nel 1784. 

Gotto (via) 

Nuova via aperta nel 1866 a rammemorare la batta- 
glia data nel paese di Goito il giorno 30 maggio 1848 
dagli italiani, comandali da re Carlo Alberto, contro 
gli austriaci, i quali quantunque in maggior numero 
furono sconfitti. Il giovane duca di Savoia, l’attuale re 
Vittorio Emanuele, grande onore fecesi in quella batta- 
glia ; egli intrepido stette tra le spade nemiche come 
un cavaliere del medio evo. Goito è un nome di felice 
ricordanza per le armi italiane. Ivi il giorno 8 aprile 1848 
ebbero gli italiani pure a battere gli austriaci. 

Goranl (via) 

Ha il nome di una famiglia omonima, il cui palazzo 
era in quella via appunto, poco lontano da quello della 
famiglia Moriggi. 



Gozzadini (via) 

Col nome di Gozzadini sono compresi i già terraggi 
di Porta Romana e di San Celso. Nel 1868 prese il nuovo 
nome a rammemorare il bolognese Beno dei Gozzadini 
podestà di Milano nel 1287. Non si facciano le maravi- 
glie, se un bolognese fosse rivestito della prima magi- 
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stratura nella nostra città. A quei tempi era prescritto 
che solo uno straniero potesse occupare quella suprema 
dignità. E ciò era stabilito all’ intento di porre un osta- 
colo alle cittadine discordie , perchè anche quelli nei 
quali viveva il Gozzadini non erano tempi d’oro. Fioriva 
la libertà, eravi ricchezza, operosità, vita, ma non eravi 
pace. Milano allora, come quasi tutte le città lombar de 
reggevasi a comune. Ogni città formava uno stato in- 
dipendente; i maggiorenti scelti da tutti gli ordini dei 
cittadini facevano le leggi e amministravano la cosa 
pubblica. I Consoli, meglio chiamati podestà, avevano 
il mandato di mettere in atto le deliberazioni popolari. 
Ma non si creda che in quel governo tutto di famiglia 
regnasse la concordia. Non vi fu mai verso che questa 
potesse mettere radici. Nobili, ecclesiastici, popolani 
erano in continuo cozzo tra loro; i più disonesti però 
erano i nobili , che , discendenti per la maggior parte 
dalle antiche caste dominatrici venute dalle nordiche 
regioni, vedevano di mal occhio d’essere pareggiati ai 
plebei, e aspiravano con ogni possa a signoreggiare. In 
quel costante guazzabuglio le città avevano dovuto ri- 
coverare le loro franchigie sotto la robusta egida di 
un dittatore, che per lo più era il podestà. E perchè 
fosse estraneo alle fazioni che partivano le città si volle 
che fosse un forastiero. Onde i mestatori di quei tempi, 
che per intemperanza di libertà l’avevano perduta, erano 
ridotti a destreggiarsi nella scelta di questo capo, che 
doveva tenerli in freno per dodici mesi, ed ogni anno 
ricorrevano agli stessi raggiri , alle stesse mene e alle 
stesse sedizioni. A lungo andare il buon senso del po- 
polo, stanco dei susurroni d’ogni colore, conobbe essere 
ie mille volte cosa migliore fra tante discordi volontà 
quella d’un capo stabile e robusto che sapesse imporre 
legge a tutti, ed un capo alla fine vi fu. Beno dei Goz- 
zadini fu chiamato nel 1287 a podestà di Milano. Uomo 
di cuor retto e di mente elevata, scaltrito nel maneg- 
gio della cosa pubblica, voleva, non già farsi il capo 
d’ uno dei tanti partiti che dividevano la città per sol- 
levare sè stesso, ma era intento a promuovere il vero 
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bene del popolo, di cui sentivasi il padre, c di segna- 
lare il suo innalzamento con qualche grand’opera che lo 
raccomandasse alla memoria dei posteri. E l’ opera da 
compiersi v’era. I milanesi, prima ancora della guerra 
da loro sostenuta contro il Barbarossa in difesa della 
loro municipale libertà, avevano, in un’epoca che i cro- 
nisti non sanno determinare, derivate per mezzo di un 
canale sino ad Abbiategrasso le acque del fiume Ticino, 
le quali andavano poi a disperdersi in su quel di Pavia 
per il naviglio denominato il Ticinello, prolungato fin 
presso Binasco e che esiste tuttora. Più tardi, nel H79, 
i milanesi vincitori del Barbarossa, dopo d’aver restau- 
rato col soccorso delle città sorelle la patria, stata, 
come è ben noto, rovinala nelle vicende di quella glo- 
riosissima lotta, rigogliosi di forza condussero sino alle 
nostre porte le acque già derivate dal Ticino ad Ab- 
biategrasso, aprirono il Naviglio Grande, e stesero i 
benefici effetti dell’irrigazione anche sulle nostre cam- 
pagne, compiendo cosi un’opera unica per quei tempi, 
e veramente maravigliosa. Ma rimaneva ancora di ren- 
dere quel canale navigabile, ed è quel che fece il Goz- 
zadini nel 1287. Oggi giorno in cui si compiono tante 
gigantesche imprese, l’opera di costui non è forse giu- 
stamente apprezzata ; ma se si rifletta allo sialo d’ in- 
fanzia in cui si trovava allora l’idraulica, e che quello 
fu il primo lavoro di tal genere che venisse effet- 
tuato, è giuocoforza confessare eh’ egli ha ben meritato 
della Patria. Fu poi solo in questi nostri tempi che le 
acque derivate dal Ticino vi vennero ricondotte me- 
diante il maestoso naviglio di Pavia. Cosi Milano, con una 
opera veramente degna d’encomio, si pose in comuni- 
cazione da un lato col vasto bacino del Lago Maggiore, 
e dall’altro col Mare Adriatico. Il Naviglio grande, de- 
rivato da oltre sei secoli dal Ticino, dà un’alta idea dei 
milanesi del medio evo, che, posti in seno di una mo- 
notona pianura ed in riva ad un fiumicello, seppero 
procacciarsi i vantaggi che son propri soltanto delle 
città lambite dal mare o allegrate da un lago. Beno dei 
Gozzadini, malgrado l’ utilità delle sue opere, fu ricam- 
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biato colla più nera ingratitudine. Vuoisi un profondo 
sentimento patrio ed un’ illuminata abnegazione per com- 
piere opere di un vantaggio duraturo. Senza di che basta 
l’animo a pochi di sobbarcarsi ai sacrifìci che esse 
esigono di presente, mentre i loro frutti non si racco- 
glieranno che in un lontano avvenire. A dar mano al- 
l’opera grandiosa Beno dei Gozzadini, che, a quanto ne 
narrano i cronisti, era un buon finanziere, dovette non 
solo mantenere le gabelle in vigore già bastantemente 
gravose, ma imporne anche delle altre, e far contri- 
buire ogni ordine di cittadini, c tra gli altri anche gli 
ecclesiastici, che fin allora aveva goduto d’una larga 
immunità. Il popolo, che sempre e dappertutto vuole 
il bene ma senza grandi sacrifici, non fece buon viso 
alle novità, e istigato da untuosi susurroni e da falsi 
tribuni gridò la croce addosso al povero podestà, che 
aveva un bel ricordare le sue patriotiche imprese. Al 
popolo in furia è agevole mostrare bianco per nero, e i 
mestatori d’allora, che già lo sapevano, lo spinsero a com- 
mettere un ingiustissimo atto. Il Gozzadini v enne tolto 
di carica prima del tempo , e fu sottoposta a rigoroso 
sindicato la sua condotta. I nemici suoi , cui fu com- 
messo di investigare i suoi atti, agevolmente lo colsero 
in fallo, e Io denunziarono al popolo come un dilapi- 
datore del pubblico tesoro. Il capro emissario era sguin- 
zagliato, e alla plebe si lasciò l’infamia dell’eccidio; 
pure i suoi nemici vollero conservare una apparente 
legalità, e mentre agognavano il suo sangue finsero di 
non volere che il suo denaro. Gli fu imposta un’am- 
menda di circa cinquecento mila lire italiane, somma 
gravissima anche ai giorni nostri, e molto più a quelli 
del Gozzadini. I suoi nemici volevano imporgli cosa 
impossibile, onde trascinarlo nell’agguato che gli ave- 
vano teso. Era un giorno di dicembre. II cielo, fatto nu- 
voloso, pareva presago di grave sventura. Il popolo, 
come intento in un forte pensiero, accorreva al Uro- 
letto e dava segni d’ una grande concitazione. L’ ira 
traboccava dai petti, e in ogni luogo risuonavano parole 
sediziose. « E ormai tempo di farla finita con questi 
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rodi popoli..., vogliamo un esempio pronto e terribile..., 
ci si dia nelle mani il Gozzadini...., morte e maledi- 
zione su quel capo esecrato! » E le audaci parole erano 
accompagnate da gesti minacciosi, da urli selvaggi, da 
sconce imprecazioni. Fra i molti capannelli vedevi ag- 
girarsi con farisaico sembiante i nemici del Gozzadini, 
i quali alla cheta aggiungevano esca al fuoco, riaccen- 
devano i bollenti spiriti popolari , quando stavano per 
attutire, e davano opera a tutt’ uomo onde si spingesse 
la plebe a qualche vergognoso eccesso. Forse il Gozzadini 
sarebbe sfuggito al popolare furore s’egli non vi si fosse 
abbandonato da sè stesso col proprio coraggio. — Sotto 
l’usbergo (lei sentirsi puro , — • per dirla col grande 
Alighieri, osò affrontare gli sdegni della folla ; venne 
in piazza per purgarsi dell’immeritata accusa, e implorò 
pubblicamente grazie dell’ ingiuntagli ammenda. Già le ' 
sue parole cominciavano, come fanno le acque su d’un 
incendio, a sopire gli sdegni nei petti anche dei più 
feroci; ormai taluno mormorava sommessamente parole 
di perdono e di grazia, quando una pietra lanciata dal 
seno della moltitudine da qualche mano venduta, colpì 
nel fronte il povero Gozzadini, che cadde al suolo mal- 
concio. Allora ribollirono gli sdegni ; la plebe briaca 
esercitò contro l’ infelice atroci sevizie, e in brev’ ora fu 
morto. Anche il suo cadavere fu tormentato; tratto vi- 
tuperosamente per le vie in oscena baldoria, lo preci- 
pitarono nel fossato che percorreva la città tra le ma- 
ledizioni di una ciurma insensata e codarda. Così finiva 
il povero Gozzadini miseramente la vita con grande 
scorno dei nostri padri. 

In principio di questa via, o del già terraggio di 
Porta Romana, Luchino Visconti aveva edificata una 
fortezza con alta torre; in essa v’erano orribili carceri 
convenienti a que’tempi in cui furono fabbricate le Ziti e 
di Padova da Ezzelino, e da Galeazzo i Forni di Monza. 

In una di quelle carceri venne rinchiusa Margherita 
Pusterla. 
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Crasie (piazza delle ) 

Conserva il nome della chiesa omonima che è una 
delle più belle di Milano. L’origine di quella chiesa è 
questa. In una cappella di casa Vimercati, la quale an- 
cora conservasi a mano manca, stava un’effigie della 
Madonna, a cui si attribuivano speciali poteri. Nel 1463 
Gaspare Vimercali, generale in capo delle milizie, cre- 
dette di cederla colle sue case ai padri Domenicani col 
patto che rifabbricassero un tempio grandioso a disegno 
di Bramante, o di Leonardo da Vinci, tempio che infatti 
sorse, soccorrendone di molto la fabbrica Lodovico Sforza 
c Beatrice sua moglie. Leonardo da Vinci fece nel re- 
fettorio del convento le più grandi prove del suo pen- 
nello, dipingendovi il famoso affresco la Cena del Na- 
zareno. Mentre eseguiva questa maraviglia dell’arte, 
Leonardo abitavasene agiatamente nella vicina casa, 
contraddistinta in oggi al di fuori dalle medaglie scolpi- 
tevi da Pompeo Marchesi, ed ivi, in una sala terrena, 
dipingeva allora, a quanto credesi, i quattordici ritratti 
sforzeschi, ancora ben conservati. Questa casa Lodovico 
il Moro aveva comperata dai Landi di Piacenza e dopo, 
partitone il pittore, la regalò ad una tale signora Ma- 
cedonia, che era mollo sua amica. Nel convento di Santa 
Maria delle Grazie papa Pio V, aveva trasportato nel 1869 
dal convento di Sant’ Eustorgio l’inquisizione; poi tol- 
tine i Domenicani ai 7 marzo 1797 il convento fu mu- 
tato in caserma. Sul sagrato della chiesa Francesco 
Sforza aveva i suoi alloggi. Allorché gli spagnuoli, per 
fortificare il castello, ordinarono, come altrove si disse, 
fossero mozzi gli edifici intorno da cui si potesse do- 
minarlo, già abbassati i campanili, attentavano anche 
contro la maravigliosa cupola delle Grazie; se nonché 
i frati e le sentinelle assicurarono d’aver nella notte 
veduto posarsi su di essa « un cherubino minaccioso e 
fiero *>: il monumento per questa fiaba fu salvo. 

Crossi Tomaso (ma) 

Nuova via in costruzione dedicata al lombardo poeta 
Grossi Tomaso. Nacque egli il 20 gennaio 1791 da onesti 
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ina poco agiati parenti a Bellano sul lago di Como. Ot- 
tenuta la laurea nel 1810, si decise per l’avvocatura, 
onde, venuto a Milano, fece la pratica legale. Nel 1818 
fu aggiunto al numero degli avvocati. Giovanissimo salì 
in fama per alcune poesie nel dialetto milanese, poscia 
cominciò la sua vita letteraria nel vernacolo nativo su di 
un terreno pericoloso colla sua Prineide. Essa è una 
visione in cui gli compare lacera e sanguinante ancora 
la larva del Prina, il ministro delle finanze, di cui ab- 
biamo tenuto parola. Le allusioni che fece il poeta 
alle condizioni succedute a quel sacrifizio e certe frasi 
speciali posero l’ autorità sulle traccie dell’anonimo au- 
tore, e gli occhi caddero sul Porta. Ma troppo generoso 
il Grossi volle per sè la solidarietà delle conseguenze: 
rivelò sè stesso ad un uomo conciliativo che in quei 
tempi presiedeva al governo lombardo, il conte di Sau- 
rau, e disse: « Io rivelo la cosa al ministro, e inter- 
pongo in mio favore l’autorità del magistrato che mi 
ascolta. » Al ministro piacque l’ingenuità; il poeta fu 
assolto; e l’imperatore, individualmente offeso, dichiarò 
cassata ogni procedura, e non si dovesse tener conto 
al Grossi di questo fatto nè per allora, nè pei futuri 
destini della sua carriera. La celebrità riscossa colle poesie 
manoscritte si accrebbe allorché si decise di far stam- 
pare in dialetto milanese i suoi primi lavori che leva- 
rono rumore grandissimo e furono: La pioggia d'oro 
e La Fuggitiva, le quali vennero pubblicate nel 1816. 
Grazie alla celebrità acquistata con queste splendide 
produzioni, in poco tempo si vide introdotto nell’intima 
società delle persone più ragguardevoli per condizione 
e per meriti, e fermò specialmente l’attenzione di Carlo 
Porta, che, senza gelosia del suo rivale, lo accolse nella 
cordiale confidenza, e l’ebbe poi sempre in conto del 
più caro degli amici. Dopo questo trionfo si abbandonò 
ad un indefesso studio dei classici, e il maturo frutto 
di queste sue fatiche fu Ylldegonda , pubblicata nel 1820, 
che gli ottenne l’ applauso dell’ universale e le lodi de’ 
critici più schivi ; infatti egli è il più commovente rac- 
conto scritto nella poesia d’ Italia, e di cui basta anche 
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una soia lettura a non lasciarlo più dimenticare. Appena 
fu detto che Tomaso Grossi stava per pubblicare un 
componimento epico col titolo: l Lombardi alla prima 
crociata, nacque un’aspettazione grandissima; nè po- 
teva altrimenti attendersi dal famoso cantore dell’/lde- 
gonda. Aperta la sottoscrizione, fu esempio unico in 
Italia l’elenco degli associati; poiché mostrò l’enorme 
cifra di 2,500 ; numero straordinario e che assicurava 
al poeta il guadagno di 30,000 lire. Con esse comperò 
una villetta a Treviglio, e la chiamò la Lombardia. II 
poema uscì in tre volumi ; ma non ebbero un’approva- 
zione cosi concorde; però anch’essi gli accrebbero stima 
presso tutti quelli, che non si lasciarono far velo al 
giudizio da un’ammirazione troppo esclusiva o da studio 
avventato di parti. Più tardi, 1834, il Grossi pose in luce 
il Marco Visconti , lodatissimo romanzo storico, al quale 
il pubblico votò ed assegnò il posto più vicino ai Promessi 
Sposi del Manzoni, dal quale colse molte lodi; poi diede 
alla stampa, che fu anche l’ ultimo suo lavoro, Ulrico 
e Lida , novella in ottava rima, pubblicala nel 1837, de- 
gna sorella dell’ Ilde gonda. Nei 1838 pensò a dividere 
il resto dei suoi giorni con una degna compagna, la si- 
gnora Giovannina Alfieri, che consolò di dolcezza i tre 
lustri della loro affettuosa unione, lln suo amico intimo 
del cuore, altro uomo schietto e casalingo al par di lui, 
fu Giovanni Torti, che con Grossi e con Manzoni co- 
stituiva quella triade gloriosa di cui non rimane più 
che questo ultimo patriarca. Tomaso Grossi morì in 
Milano il 10 dicembre 1853 in via Monte Napoleone 
N. 9. Massimo d’ Azeglio, parlando di quest’ illustre 
poeta , scriveva : « Le qualità dominanti in esso erano 
l’ affetto e la sincerità. Nessuno al mondo amò più il 
vero di lui! Nessuno vi si attenne più strettamente 
in tutte le sue applicazioni! Ebbe quindi nel modo 
più elevato e completo il senso della giustizia, e la 
voleva per tulli ed in tutto. Egli fu l’uomo più retto 
che abbia mai conosciuto. Qual cuore egli avesse e 
conte sentisse gli affetti lo mostrano i suoi scritti. 
Ma più ancora seppe egli mostrarlo cogli alti, colla 
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non mai dubbia prontezza nel giovare agli amici, col 
sacrifizio degli agi, delle inclinazioni, di ogni volontà 
al loro utile ed al loro piacere. » Un monumento a 
Tomaso Grossi venne innalzato nel nazionale palazzo 
di Belle Arti. Il Marco Visconti e I Lombardi alla 
prima Crociata furono scritti nella via del Morone, 
in casa di Manzoni, ove abitava in quel tempo l’illu- 
stre autore. Per molli anni visse il Grossi anco nella 
Galleria De-Cristoforis. Colla costruzione della via Grossi 
venne demolita la via dei Due Muri , la quale era cosi 
detta perchè in capo di essa si vedevano due muri uno 
sotto l’ altro in forma d’ arco che legavano i suoi due 
lati. 11 Fumagalli dice che in un documento del 1119 
essa via si trova già indicata col nome di Due Muri 
(inter duos muros , o in duobus muris). In questa 
via era la porta segreta che conduceva alla inquisitoriale 
polizia austriaca. E quanti cittadini vi entrarono per es- 
sere poscia, benché innocenti, tratti a morte 1 

Guastalla (via) 

Conserva il nome di Lodovica Torelli, contessa di 
Guastalla, fondatrice nel 1857 d’altro collegio affidato ad 
alcune signore per 1* educazione civile e religiosa di 
donzelle milanesi nobili e povere; è il più antico di 
tale natura. Nella via Guastalla al N. 8 abitò c mori 
nel 1833 il celebre architetto Luigi Cagnola. La via 
stessa principia. col palazzo Andreani, ove nacque il 
cardinale Cesare Monti, che fu arcivescovo di Milano, 
e fondatore della nostra Pinacoteca arcivescovile. 

lucarnadino ( vicolo ) 

Opinasi che questo vicolo derivi il nome da una 
tintoria che ivi esisteva pel colore incarnato. 

istituto Tecnico (piazza del regio) 

Già piazza del Ginnasio Comunale per essere ivi 
stato il soppresso Ginnasio retto dal Municipio. Nel 1861 
il locale venne ricostruito , comprendendovi la chiesa 
di Santa Marta, e fu convcrtito in sede del Regio 
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Istituto Tecnica, dal quale la piazza prese il nome. 
L’antichissima chiesa era stata rifatta dal Bichini, ed 
era una delle più belle di questo architetto. Quivi spesso 
recavansi a pregare il duca Lodovico Sforza e la 
moglie Beatrice, la un attiguo cortile eravi il monumento 
a Gastone di Foix, duca di Nemours, nato nel 1449, 
fatto a soli 23 anni generalissimo delle truppe fran- 
cesi in Italia. Ma troppo ardito nell’ accanitissima bat- 
taglia di Ravenna, spintosi fra il suo esercito vincitore 
troppo innanzi, restò colpito nella fronte l’il aprile 1512. 
Aveva già veduto a cadere 1200 spagnuoli. II monu- 
mento venne fatto erigere dal re di Francia Luigi XII, 
l’autore ne fu Agostino Busto detto Bambaia, il quale 
lavorò con tanta finitezza e genio le varie parti di 
quella grandiosa opera, che il Vasari e il Cicognara la 
chiamano una maraviglia dell’arte. Ora più nulla di 
ciò in Santa Marta, la chiesa stessa è scomparsa; il 
monumento trovasi parte in Brera, parte dai Busca a 
Castellazzo, ed altrove. Lo sperpero di quest’opera devesi 
principalmente all’abbadessa del convento annesso (t). 

Nella primitiva chiesa di Santa Marta, detta dei Disci- 
plini alla Romana , era la devota scuola dei Confratelli 
della Consolazione. Di questa scuola, che poi fu trasfe- 
in San Giovanni alle case rotte, era, come abbiamo 
detto, principale istituto il confortare i giustiziati e suf- 
fragarli. 

Laghetto (via e vicolo del) 

Hanno il nome da un dilatamento d’acqua che for- 
mava il Naviglio a fianco all’Ospedale maggiore; venne 
asciugato or sono pochi anni. 

Lanzone (via) 

Con tal nome nel 1865 si battezzarono le già vie di 
San Bernardino alle Monache e di San Michele sul 
dosso , le quali così cliiamavansi da due chiese omo- 

(1) Molli degli oroainenii della chiesa di Santa Marta e le 
belle colonne di granito furono trasportati nella nuovissima 
chiesa di San Bartolomeo in via Moscova. 
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nirae edificate colà. Nella via San Bernardino aveva 
abitazione quel Francesco Bernardino Visconti, di cui 
abbiamo tenuto parola più sopra, ed erane la casa 
quella tuttora esistente, nota pei busti de’ suoi ante- 
nati che stanno sulla facciata. La Giunta Municipale 
nella riforma delle strade di Milano volle dedicare le 
suaccennate vie al celebre patrizio milanese del quale 
non sarà discaro udire la storia. — Era morto Cor- 
rado il Salico, imperatore di Germania. A lui succe- 
deva incontrastato di là e di qua delle Alpi il figlio 
Enrico II, il migliore forse della casa Ghibellina. Esso 
concluse coll’arcivescovo di Milano Eriberto la pace; e 
tutto dava a sperare che Milano alfine potesse godere 
di quella tranquillità che fa prosperare un paese, e della 
quale da tempo mancava. Ma non andò guari che i tur- 
bamenti intestini si rinnovarono. Eriberto ricominciò a 
poco a poco a ritornare a quel dispotico reggimento di 
cui aveva dato tristo saggio ne’ primi anni del suo ar- 
civescovato. I nobili, da lui aizzali contro il popolo, di- 
portavansi da veri tiranni ; non v’era spregio ed insulto 
che non gli facessero soffrire. Il popolo non poteva a 
lungo tollerare certamente la condotta dell’arcivescovo 
e dei magnali; fremeva, ed attendeva l’occasione di 
scuotere il giogo, e l’occasione non tardò a presentarsi. 
Era il settembre 1042. Un Magnato trascorreva per la 
via più frequentata di Milano con fronte alta, col petlo 
rilevato, col labbro composto all’alterigia ed al disprezzo. 
Un popolano, passandogli da presso, senza punto avve- 
dersi, gli strisciava il braccio destro e gli sgualciva 
l’abito. — « Scellerato! urlava il patrizio con voce 
strozzata dalla rabbia, sei tanto ardilo d’inzaccherare 
l’abito del tuo signore? Io ti mostrerò.... » — E senza 
più, dato mano al bastone , si avventava contro il po- 
polano c lo percuoteva in modo spietato. Come a Fi- 
renze l’ uccisione di Buondelmonlc faceva scoppiare le 
fazioni, a Palermo lo sfregio ad una sposa il grido di 
mora mora, così a Milano quelle percosse levavano tutto 
il popolo, il quale, dato un urlo di furore, mille ferri 
traeva in un punto, e il Magnato, in mcn che lo si 
Milano, ccc. Fol. I. 9 
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dice, era battuto, calpestato, fatto in brani, lacerato coi 
denti e colle unghie: — « Alla vendetta! alla ven- 
detta! morte ai Magnati! morte a questa geldra di co- 
dardi! » risuonava intorno intorno ferocissiraamente; 
e in un istante ogni cosa offriva l’ immagine d’ una 
città presa d’ assalto. — « Pei patrizi non vi era più 
scampo ; essi venivano presi, pestati, uccisi, tratti qua 
e là pei capelline le loro membra, le loro teste con- 
ficcate alle lancie e agli stocchi , portate in giro come 
trofei di vittoria. Ben si raccoglievano i nobili per re- 
sistere a quell’ incredibile furore; ma, strascinati dal- 
l’impeto del torrente, erano costretti a ripararsi nelle 
loro case fortificate di torri merlate , dove , scaricando 
dall’ allo sul popolo pietre e dardi in molto numero, 
speravano salute. Nè a vuoto cadevano i loro sforzi. La 
moltitudine, vedendosi bersagliata in quel modo senza 
poter offendere, cominciava a vacillare, a dare indietro; 
sicché i Magnali si credevano quasi vincitori proclamare 
di nuovo l’impero della loro tirannide. Quand’ecco, con 
universale stupore, slanciarsi avanti al popolo uno degli 
stessi Magnati : Lanzone da Corte, giudice del sacro pa- 
lazzo. — « Popolo milanese! sciamava egli con voce po- 
derosa. Io, nato fra i grandi, più di tutti ne conosco la 
insana ambizione. Essi sono risoluti di spogliarti di ogni 
tuo diritto, di aggravarti di nuove catene, di metterti al 
collo il segno degli schiavi ed incidere sovra esso : — 
« Questo popolo appartiene a noi » — su via dunque, 
o popolo milanese, mettiti in piedi, alza le spade , vieni 
con me a sicurare la libertà della patria, o a lasciare la 
vita nella bella impresa; imperocché meglio è la morte 
che la schiavitù... Ma noi saremo vincitori.... Avanti! 
Avanti! Guerra agli oppressori, ai tiranni 1... Dio è con 
noi!... » — Queste parole aggiunsero una terribile esca al 
fuoco che sembrava estinguersi , e che d’ un tratto si 
estese per la città in manifesto incendio. Il popolo vin- 
ceva; i Magnati fuggivano, abbandonavano Milano, ri- 
parandosi nelle campagne. E Lanzone gridava al popolo 
vincitore: — « Vedi che non v'ha forza mortale che 
valga a resistere al braccio fulminatore dell’uomo che 
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vuole libertà; però non devi ancora innalzare il canto 
della vittoria. I tiranni non cosi facilmente lasciano la 
loro preda. Apparecchiati a nuove e più ostinate difese; 
le insegne abborrite non tarderanno a ricomparire ai 
tuoi occhi! » — Quelle parole furono profetiche. Dopo 
brevi giorni l’arcivescovo Eriberto, postosi a capo delle 
schiere degli oppressori, ricompariva poderoso intorno 
a Milano. Il suo esercito, a cui si erano aggiunti i po- 
poli della Martesana e del Seprio, era diviso in sei parti 
per tenere guardate le sei porte della città. La lotta fu 
fiera , terribile , mortalissima , che durò meglio di tre 
anni. II sangue scorreva a torrenti, la fame e le ma- 
lattie facevano crudelissime stragi; dappertutto si scor- 
gevano cause di pietà e di furore; dappertutto vari ed 
orribili aspetti di morte. Eppure gli animi non vacilla- 
vano e l’ostinazione cresceva d'ambo le parti. Gl’in- 
trepidi popolani, stremati e magri, parevano scheletri 
ambulanti a cui non rimanesse che l’anima indipendente, 
quando Lanzone, commosso, si appigliò ad un partito 
che parve dettalo dal pensiero di riunire fratelli che si 
laceravano e struggevano con rabbia pertinace; ma 
ch'ei doveva rigettare, perchè nemico d’indipendenza e 
di libertà. Con molto oro ed argento se ne andò segre- 
tamente in Germania ad implorare il patrocinio dell’im- 
peratore, il quale, infatti, per avere sempre le unghie 
in Italia, promise di aiutare il popolo contro i Magnali, 
purché Lanzone acconsentisse a ricevere in Milano quat- 
tromila Tedeschi e gli giurasse sommessione e fedeltà. 
Lanzone senti orrore di quella proposta; sapeva l’in- 
tegerrimo cittadino che le offerte dello straniero sono 
argomento di morte e di schiavitù. Rimpatriato, con- 
vocò i capi del popolo e i rettori dei Magnati, che.tene- 
vano assediata Milano, e così parlò loro : — « Cittadini ! 
è tempo di aprire gli occhi sulle nostre sventure. Ci 
uccidiamo a vicenda ; e quando saremo scemi di forze 
e di sangue, quando le nostre destre a grande stento 
potranno palleggiare le lande, il tedesco, uomo senza 
ragione e senza pietà, ci piomberà addosso improvvisa- 
mente, ci spoglierà delle cose più sacre, e ci farà suoi 
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schiavi. Cessiamo da queste ire fratricide! Iddio c’ im- 
presse sulla fronte la sua immagine, perchè noi possiamo 
alzarla libera al cielo, e perchè la mano dei tiranni non 
la contamini col marchio della schiavitù. Bando ad ogni 
inimicizia.... Uniamoci fraternamente per creare insieme 
la nostra grandezza e la nostra felicità. Mostriamoci veri 
fratelli: stendiamoci la mano; deponiamo le spade, e 
impugnamole soltanto per respingere Io straniero, il 
quale, come ad un lauto banchetto, assiste al turpe spet- 
tacolo delle nostre morti.... Udite, le sue armi rumo- 
reggiano, già si mette in cammino , già sta per Sca- 
gliarsi sopra di noi!... Uniamoci! uniamoci per Dio! » 
Alle sinte e generose parole di Lanzone tennero die- 
tro le grida di — « Viva Lanzone! Viva la libertà! Pace 
e concordia ! » — E in un subito nobili e popolani, ab- 
bassate le bandiere, e gettate a terra le spade fratri- 
cide, si abbracciarono, si baciarono in fronte e si chia- 
marono fratelli. Così Milano fu salva da un cittadino, il 
cui nome vuol essere benedetto e ricordato con ammi- 
razione e con gloria; perchè, dopo di avere dato al 
mondo l’ esempio forse unico nella storia d’ Italia , di 
anteporre la carità della patria al trionfo della propria 
casta , riuscì a stringere in un solo vincolo i discordi 
concittadini, e posò la prima pietra di quel reggimento 
popolare che innalzò l’ Italia cristiana al suo maggiore 
decoro e splendore (I). 

Il convento di San Bernardino, soppresse le monache 
che vi stavano, venne convertito in caserma. Quivi erano 
nel 48à8 le guardie di polizia (poliziotti) composte di 
canagliume. Il popolo dovette sostenere contro di esse, 
durante la rivoluzione di queU'anno, serii combattimenti. 
— La chiesa di San Michele, delta sul dosso per essere 
stala eretta in una delle più elevale vie, esisteva prima 
del 880 come da un diploma di Carlo il Grosso, ed ap- 

(•) Veggarisi vie San Vittore al Teatro, Moriggi, e Romagnoli. — 
Alcuni Nubili non poterono perdonare a Lanzone di aver capi- 
tanata la parte plebea; essi si vendicarono acerbamente di lui, 
facendolo morire nella torre appartenente alla famiglia Me- 
riggia. 
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parteneva ai monaci ambrosiani; nel 1&7B l’arcivescovo 
Nardino vi introdusse le monache cistercensi, ed ora vi si 
trova un collegio di Orsoline. Vuoisi per fermo che in que- 
sta chiesa venissero incoronati i re d’Italia (1). In fondo 
alla via, quasi in sulla piazza di Sant’ Ambrogio, evvi la 
chiesuola di San Sigismondo, delta prima del 1529 di 
Santa Maria Favens Aegris, volgarmente Fava Greca. 
Presso questa chiesa i monaci di Sant’Ambrogio avevano 
la Casa di lavoro. Di queste Case di lavoro eravene 
in Milano parecchie; si dicevano anche del lavorerio; si 
può inferire dal loro nome che esse case servivano a 
dar pane ai poveri, ivi occupandoli a lavori delle mani. 
Nella casa N. 5 abitò, e morì nel 1860 rarchitetlo Gia- 
como Moragiia. 

Larga (via) 

Vuoisi che essendo pel passato una delle vie più 
spaziose della città assumesse quel nome. Prima di Bar- 
barossa trovavasi quell’area fuori della porla Bottinugo. 
Col nome di Larga oggi denominasi anco il tratto, vera 
continuazione dell’ anzidelta via, già chiamato di San 
Giovanni in Guggirolo da una chiesa che ivi esisteva, 
dedicata a San Giovanni e soppressa nel 1799, la quale 
era detta in guggirolo per avere il campanile in forma 



(1) L’incoronazione facevasi con grande solennità. Il clero e 
due vescovi andavano a prendere il re al suo palazzo, e fra can- 
tici lo conducevano in quella chiesa; ivi l'arcivescovo gli chie- 
deva se fosse pronto a difendere le chiese di Dio e i presidi loro, 
poscia al popolo se fosse disposto ad obbedirgli. Avuto il sì, 
intuonavasi il Kyrie eleUon, e il re stendevasi boccone colle 
braccia allargale innanzi aU'altare, ove dopo molliplici orazioni 
l’arcivescovo gli ungeva le spalle, e porgevagli l'anello, e dopo 
chei vescovi gli avevano cinto la spada, esso inellevagli in capo 
la corona e gli dava lo scettro, la verga, e la benedizione. Fat- 
tolo poi sedere sul trono gli presentava il pomo d’oro, e gli spie, 
gava i doveri di re, e lo baciava; e l’unto baciava il clero, fra 
la cantante ilarità dell'inno Ambrosiano. Veniva allora la messa 
con collette e prefazlo da ciò; il re medesimo offeriva all'arci- 
vescovo il pane ed il vino da consacrare, e da esso riceveva 
poi la comunione. 
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di agoraio, che in vernacolo i milanesi chiamano gu - 
giroeu ; era la stessa che anticamente indicavasi col nome 
di San Giovanni in Brolio. Nella via Larga, ove ora 
esiste il teatro, avevano sede le celebri scuole di logica 
c morale fondate nel 1 884 da Paolo Canobbio, da lui 
dette Canobbiane. Nel 1769 in queste scuole tenne il 
Parini cattedra di belle lettere. Nella casa N. 11 abitò 
e mori nel 1841 il pittore Giuseppe Lavelli. 

La via Larga era il luogo ove facevansi spettacolose 
mascherate, e onde potessero esse aver sfogo sul Corso 
di Porta Romana, il Comune, sotto il governatore Ve- 
lasco, 1693, aprì la via che da quello spagnuolo si 
nomina. Il Velasco ne ebbe l’onore, la città sostenne 
la spesa. 



li «auro ( via del) 

Alcuni pensano che il nome di Lauro sia un accor- 
ciamento di Ilario , per esservi stata in quella via una 
chiesuola appunto a Sant’llario dedicata, che venne nel 
1066 fondata da Anseimo da Baggio, lo stesso che fu poi 
papa col nome di Alessandro II, e distrutta nel passato 
secolo ; altri opinano derivi quel nome da una famiglia 
Lauro. Sull’angolo di questa via è la robusta casa Silva, 
la quale ricorda Donato Silva, conte di Briandate, che 
nel secolo scorso fu uno dei fondatori della Società pa- 
latina di Milano , alla direzione della quale stavano 
Argellati e Muratori, e il suo nipote Ercole Silva, morto 
nel 1840, autore della grande opera sui Giardini In- 
glesi e di altri libri meritamente stimati. Nella casa 
N. 6 visse, e morì nel 1880 il pittore Luigi Sabalelli. 

Legnano (via) 

Già strada al Mercato Vecchio, così delta perchè essa 
conduceva all’ antico mercato di legumi , frutta , ecc. 
Nel 1868 la Giunta Municipale volle designarla col nome 
della celebre battaglia che gl’italiani combatterono il 20 
maggio 1176 a Legnano, ove sconfissero l’esercito te- 
desco condotto da Federico Barbarossa. Nella storia di 
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ciascuna nazione v’hanno fatti, cui è imperdonabile 
l’ignoranza, non solo, ma la dimenticanza pure. Sono 
essi quelli che tolgono a descrivere i prodigi di valore 
d’un popolo, che sorge a novella vita, s’ affranca dal 
servaggio straniero, rintuzza l’orgoglio de’ dominatori. 
Ben fecesi dalla nostra Autorità Municipale a scrìvere 
in una via quel nome Legnano; il nostro popolo potrà 
additarlo a’ suoi figli fin dalla loro infanzia, e mostrare 
qual bella pagina di storia patria essa racchiuda. Fe- 
derico il Barbarossa, col favore de’ pontefici , dapprima 
Eugenio, poi Adriano IV, che eziandio lo incoronò, era 
disceso più volte in Italia per estinguere in Lombardia 
la libertà, soggiogare coll’aiuto delle piccole città la 
principale, e quindi ridurre tutte alla sua obbedienza. 
Improvvide ire fraterne dividevano sgraziatamente questa 
terra d’eroi, e presentavano pretesto e mano allo straniero 
per immischiarsi nelle cose nostre. Ma la vendetta di Dio 
non tarderà a compiersi; i brani di popolo sparsi qua e là 
si rannoderanno, e quelli stessi, o imperatore, che or li si 
professano amici, stenderanno la mano ai fratelli e li aiu- 
teranno a sollevarsi. Cremona è la prima città testimone 
della Concordia italiana. Ivi nel marzo 1167 si radunano i 
messi di Milano, Brescia, Bergamo, Cremona e Mantova; 
e stabiliscono di tenere un Congresso il 7 aprile suc- 
cessivo nel monastero di Pontida, nome cui troppo belle 
sono le reminiscenze che vi s’ uniscono , perchè possa 
cancellarsi dalla mente. Colà nel fissato giorno conven- 
gono i principali delle città lombarde, e incrociando le 
spade, giurano la riedificazione di Milano, e la libera- 
zione dal giogo tedesco. Il nome che assumono è tutto 
patriottico: Lega Lombarda (I). Tosto l’Imperatore ne 
prova le conseguenze, e ad Alessandria, città in quel torno 
di tempo da que’ della Lega costruita, ècostretto levare 
l’assedio, mentre poco prima la sua guarnigione era battuta 
sottole mura di Trezzo. Chiese patti, che, fedifrago, in- 
franse. Nuovi rinforzi ricevuti e la mano che ancor gli pre- 
stavano Como e Pavia lo fecero baldanzoso, e già contava 

(l) Veggasi Corso di Porla Romana. 
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piombare su noi. Le sue schiere sono numerose. La 
novella giunge alle orecchie della Lega : nuovo spirito 
l’anima, nuovo ardore rinfiamma. Si corre ad incon- 
trare l’ usurpatore. I due eserciti si raggiungono il 29 
maggio 1176 nelle pianure di Legnano, nome che de- 
sterà sempre un palpito d’affetto nel cuore d'un ita- 
liano. Era giorno di sabato : il sole alto sull’ orizzonte 
rallegrava de’ suoi raggi la natura. Già le due avan- 
guardie s’avvicinano e si contendono acremente il passo. 
Una lotta sanguinosa si è impegnata, mentre il grosso 
dell’esercito eseguisce i suoi movimenti. Nè vale la di- 
sciplina, o la tenacità alemanna: le file dell’avanguar- 
dia sono rotte ; esse cedono e si sperdono , volgendo 
allo indietro. Basta, italiani, disponetevi a battagliare ed 
attendete l’ urto di lutto l’ esercito : moderate il vostro 
slancio, campioni dell’avanguardo!... Essi non conce- 
dono sosta, ed animati dall’ esito fortunato rincacciano 
gli imperiali sin contro la grossa testa dell’esercito ne- 
mico. Allora il vanguardo si fende e scompare: la ca- 
valleria scuote le briglie e colle lancie in resta sprona 
contro gli italiani. La strage è immensa : prodigi di va- 
lore d’ ambo le parli : i battaglioni della morte operano 
meraviglie. Soverchiali dal numero gli italiani cadono 
trafitti, e morti occupano il posto che vivi occupavano 
pugnando. 1 più lontani, che sono costretti retrocedere, 
invidiano la sorte di coloro che furono spenti. Allora ca- 
valleggieri, fanti, frombolieri, balestrieri e tutte l’ altre 
legioni imperiali, seguiti dalle macchine di guerra, si 
gettano sopra i cittadini dietro a’quali s’erge il palladio 
della religione, la preziosa eredità d’Ariberto, il Car- 
roccio. Per poco esso è ancora difeso; un potente urto 
nemico giunge a dividere in due i battaglioni che lo 
guardano. Le schiere degli italiani a poco a poco si 
diradano, scemono, e lasciano scoperto il Carroccio. Il 
destriero nemico, quasi partecipando alla baldanza di 
colui che regge in sella , alza un possente nitrito, e 
s’avventa sbuffando dalle nari e colla bocca spumeg- 
giante fino al carro sacro. Un urlo terribile dato sul da- 
vanti scuole c rovescia i santi arredi dell’ altare. Il sa- 
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cerdole grida misericordia davanti al Cristo, che s’erge 
ancora, quasi arra della fine di quella giornata. Il pe- 
ricolo è imminente; i trecento della morte colle visiere 
calate c colle accette e coi pugnali nella mano, gridando 
a piena gola viva V Italia, s’avventano contro l’esercito 
nemico. Pochi istanti e gli approcci del sacro carro sono 
sgombri da ogni peste tedesca. La Marlinella , cam- 
pana del Carroccio, suona a distesa ; i nemici cadono a 
torme; lo stendardo imperiale è nelle mani de’ Lom- 
bardi: l’Alfiere che lo porta cade ucciso da un colpo 
d’accetta. Infine gli italiani si scagliano contro lo stesso 
Federico: Ungheri , Fiamminghi, e tutte l’ altre torme 
tedesche invano tentano porre diga a quel fiume , che 
minaccia il loro padrone. Ogni riparo è superato, e 
quelli della Lega Lombarda sono addosso all' imperatore; 
le loro mani strisciano sulla sua corazza; uno gli 
strappa la collana imperiale e gliela sbatte sul viso ; 
un altro lo disarma , e già sta per vibrargli 1’ ultimo 
colpo. E veramente la cosa sarebbe ita così; ma una 
ondata di Fiamminghi ruppe quel cerchio. La mischia 
andò in un convulso di uomini e di cavalli italiani e 
tedeschi ; le urla de’ feriti e de’ morienti, il rantolo de’ 
calpesti mal potevansi distinguere fra il battere delle 
armi e le grida di viva V Italia. Tutto il campo è co- 
perto di strage ; i rimasti tedeschi gettano l’ arme, c si 
danno alla fuga, inseguiti dagli italiani, e per ben otto 
miglia di cammino il terreno è seminato di loro cada- 
veri. L’imperatore, salvo a stento dalla cruda mischia, 
si rifugge travestito a Pavia, ove giunge cinque giorni 
dopo la famosa battaglia di Legnano, appunto mentre 
si facevano accurate ricerche della sua salma e l’impe- 
ratrice sua moglie vestiva già il lutto. I vincitori di Le- 
gnano caricano il Carroccio delle spoglie nemiche, e 
framezzo agli evviva delle moltitudini rientrano trion- 
fanti in Milano. Così terminò quella splendidissima gior- 
nata , che per gran tempo affrancò Milano contro l’ in- 
vasione straniera, essendosi dappoi, come è ben nolo 
dalla storia, per la pace di Costanza (28 giugno 1183) 
riconosciuta l’autonomia dei Comuni. 
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In fondo a questa via, in Sant’ Ambrogio ad ffemus, 
poco discosto da porta Tenaglia, la contessa Laura 
Visconti Ciceri apri il l.° settembre 1823 un ricovero a 
poche inferme, che mercè le sue elargizioni andò ogni 
anno ampliando, finché nel 1840 fu trasferito a Porta 
Nuova. In parecchie case della strada al Mercato Vecchio 
gli austriaci nel marzo 1848 commisero inaudite cru- 
deltà su inermi cittadini, su donne e fanciulli; al con- 
fronto delle tigri teutoniche quasi compariscono umani 
e miti gli ostrogoti. 

Lenta sio (via) 

La piazza Mercanti era anticamente occupata in gran 
parte da un vecchio monastero di monache Benedettine, 
dette del Lentasio dal nome del suo fondatore un ar- 
cidiacono Lentasio. Nel 1228, volendosi fabbricare il Bro- 
letto nuovo , venne esso trasportato nell’area occu- 
pala oggidì dalla casa Torelli a Porta Romana, e quel 
tratto di località prese allora il nome di Lentasio. Il 
refettorio di questo monastero si converse nel 1808 in 
teatro; poi ivi stesso si cominciò a fabbricarne uno con 
maggior lusso; ma le rimostranze di alcuni impresari 
il fecero sospendere, e cosi non rimase più che un tea- 
trino. Nel 1861 venne convertito in aule scolastiche. 

Lesml (via) 

Conserva il nome di un’ antica famiglia che aveva in 
quella via possedimento. 

Luini (via Bernardino) 

Già vicolo di San Pietro alla Vigna, la cui deriva- 
zione si troverà accennata quando saremo alla via della 
Vigna. Stabilitosi nel 1863 di ampliare e prolungare quel 
vicolo sino al corso Magenta, e tratto il progetto nel 1868 
a compimento, l’autorità Municipale volle che venisse 
chiamato via, dedicata al pittore lombardo Luini di 
cui Milano va superba. Luini è fra i più grandi artisti 
antichi e moderni; imperocché, sebbène nella espres- 
sione possa essere stato superato da Gaudenzio, nel- 
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T intelligenza del chiaro-scuro da Cesare da Sesto, nella 
grazia da Andrea Appiani, forse niuno al par di lui 
riunì in cosi allo grado tutte quelle doti che costitui- 
scono T eccellente pittore. Che Bernardino nascesse in 
Luino, grossa terra del milanese, posta presso il Lago 
Maggiore, pare che più non sia da rivocarsi in dubbio. 
Sembra che possa stabilirsi con assai probabilità il 1470 
per anno di sua nascita, ed il 1830 per quello di sua 
morte. Discepolo, ne’ suoi primi anni, dello Scolto, fu 
tratto ancor giovinetto a studiare Leonardo da Vinci , 
sospintovi dalla fama dell’accademia istituita da quel 
sommo. Aiutato dal naturale talento, divenne il più fe- 
lice imitatore del suo stile. Più lardi si diè a meditare 
le opere di Raffaello, e giunse ad arieggiare per guisa 
anche l’ Altissimo Urbinate , che parecchie opere del 
Luini furono credute in Roma lavori del Sanzio. Egli 
ebbe più maniere; nella prima età tende un po’ al du- 
retto, all’angoloso, allo stentalo dei quattrocentisti: nella 
seconda collega l’ispirazione del quattrocento con fare 
più largo, più dignitoso, più corretto ; il panneggiare è 
facile e vero; le teste, massime d’angeli e di donne, 
sono d’una soavità incomparabile. Appartiene alla prima 
maniera la Pietà nella chiesa della Passione in Milano. 
Più vicini alla moderna maniera sono la Nunziata della 
reale Pinacoteca, e l’ Ebbrezza di Noè di San Barnaba; 
poi la Flagellazione detta di San Giorgio, e di grado 
in grado le altre sue cose fino alle più perfette, che 
tutte arieggiano in grazia Leonardesca, e qualche lampo 
delle bellezze dell’ Urbinate. Di due opere a fresco sono 
conosciute le epoche, la Coronazione di spine nell’Am- 
brosiana, che è del 151 8, e la Disputa di Gesù in Sa- 
ronno del 1525. 1 progressi di Bernardino sono sensi- 
bilissimi. E non è dubbio che negli a fresco non sia 
assai meglio riuscito che nelle opere ad olio, nelle quali * 
pare che il desiderio di giungere alla perfezione abbia 
lasciala qualche orma della fatica da lui sostenuta; 
mentre nei freschi, non potendo dar luogo ai penti- 
menti , dovette procedere francamente e senza stento. 
Sogliono tra questi riguardarsi come i migliori quelli 
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della Madonna presso Saronno , e quelli dei Cappuc- 
cini di Lugano; ma non meno singolari sono quelli 
trasportati da vari luoghi nella reale Pinacoteca di Mi- 
lano, e quelli della chiesa detta del Monastero Maggiore. 
Rispetto ai suoi dipinti ad olio, bellissimi sono la Ma- 
donna e sar, Giovanni che accarezza un agnello 
nell’ Ambrosiana, e non pochi quadri da stanza, che 
conservansi in alcune quadrerie di Milano, e special- 
mente che si vedono nel palazzo del duca Litta, egual- 
mente che a Napoli, a Firenze, a Pavia, a Como. La 
Pinacoteca di Monaco possiede una Santa Caterina e 
due Madonne; il Louvre una Sacra famiglia , ed il 
Riposo di Gesù, attribuiti a Sebastiano del Piombo, 
Salame ricevente la lesta di San Giovanni, creduto 
per lungo tempo di Leonardo da Vinci. Bernardino, dol- 
cissimo nei costumi e nel carattere come nelle sue 
dipinture, trattò pure la poesia con qualche fortuna. In 
onta di pregi sì grandi e rari , il biografo dei pittori , 
Vasari , appena degnollo di ricordanza ; ma dinanzi a tanto 
inerito, la fama riparò alla colpa antica, e lo tiene adesso 
coinè uno de’ più elevati ingegni artistici del suo tempo. 

Nella via Luini vi è l’ antica torre quadrata che 
vuoisi costruita nel IV secolo ai tempi di Massimiano; 
ivi pur vedonsi gli avanzi dell’antico convento delle 
Benedettine del Monastero Maggiore, già prigione al tempo 
de’Romani. Nel 1866 il Municipio, in apposito locale nuova- 
mente eretto, poneva il mercato dei grani e delle casta- 
gne, che da antico tenevasi nel palazzo del Comune. 

Lupetti» (via) 

Tale via prese il nome di Lupetto dall’antica scoltura 
rappresentante la testa di una lupa, la quale vedesi inca- 
strata a qualche altezza sull’angolo formato da questa via 
e dalla già della Lupa , verso la chiesa di San Sebastiano. 
Forse quell’avanzo d’un tempo che fu apparteneva ad un 
edificio romano; alcuni storici però farebbero credere 
fosse l'insegna, sotto cui l’industria milanese delle armi 
ebbe fama europea. Infatti in quella via, come sopra si 
disse, esistette la prima di quelle fabbriche. 
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Macello (ria del) 

11 nome indica ove questa via conduca; essa venne 
aperta soltanto nel 1865, epoca della erezione del gran- 
dioso pubblico macello, u no dei più belli d’ Europa. 

Maddalena (ri») 

Da una chiesa e monastero già esistenti in quella via 
ricevette il nome. Il monastero fu occupato da mona- 
che Agostiniane sino all’ anno 1798 ; la chiesa aveva 
de’ buoni quadri, che in oggi sono nella Pinacoteca di 
Brera. Per la via della Maddalena passavano prima 
del 1188 le mura della città. 

Madonnina (via) 

Prese il nome di un’immagine della Madonna che vi 
si venerava. 

Magenta (corso) 

Comprendonsi con tal nome il già corso e ponte di 
porta Vercellina, e il già borgo delle Grazie. Era anti- 
camente il primo tratto chiamato di porta Vercellina 
perchè appunto conduceva alla porta della città che 
mena a Vercelli; il secondo tratto borgo, dall’ esser già 
fuori le mura della città , e delle Grazie dalla chiesa 
omonima di cui abbiamo fatto cenno a suo luogo. (Veg- 
gasi piazza delle Grazie). Nel 1860 il borgo delle Gra- 
zie venne chiamato Magenta, e quindi nel 1865 anco il 
corso di porta Vercellina, non già perchè conducano 
quelle due vie a Magenta, ma a perenne ricordanza 
della battaglia vinta dagli italo-franchi in Magenta il b 
giugno 1889 contro gli austriaci, e che liberò la bassa 
Lombardia e buona parte dell’ alta dalla occupazione 
straniera. I foraslieri facili a dimenticare il nome ita- 
liano, quando non lo denigrino, vorrebbero clic la bat- 
taglia di Magenta sia stata combattuta da soli francesi; 
questa è una sfacciata menzogna. Per que’mille imprcv- 
veduti casi di guerra, solo un piccolo numero di soldati 
della seconda divisione comandata da Fanti potè, è vero, 
prendere parte attiva alla battaglia, ma pur concorse 
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«alla vittoria. Tra i fortunati che arrivarono a marce 
sforzate, in mezzo ad ogni sorta di ostacoli, e sotto la 
sferza di un sole di giugno, sul campo di Magenta ci è 
caro il qui menzionare il 9.° battaglione bersaglieri, 
comandato dal maggiore Angelino; i cavalleggieri d’A- 
lessandria, e ì lancieri d’ Aosta. 

Nel corso Magenta v’ha qualche edificio degno di ri- 
cordanza. La chiesa di San Maurizio, delta del Monastero 
Maggiore, la quale vogliono fosse un tempio di Giove, 
e possedesse le quattro colonne di porfido poste sul- 
l’ara massima in Sant’ Ambrogio. Il tempio cristiano vi 
fu eretto nel 800 circa, rifatto poi e decorato. Contiene 
le ceneri di Alessandro Bentivoglio signore di Bologna 
che, scacciatone da Giulio II, moriva in Milano nel 1532. 
Il monastero delle Vergini, fondato nel IV, o nel V se- 
colo, arricchito dalla regina Teodolinda, da re Desiderio e 
dall’imperatore Ottone il grande, voluto salvo dal Barba- 
rossa quando distrusse la città, era detto maggiore pe’spe- 
ciali privilegi, e pel numero delle sue monache. La badessa 
dava statuti, e, prima del 1447, quando esci va in pubblico 
era scortata da un corpo d’arcieri. Di qui, dice Galvano 
Fiamma, correva fino alla via del Circo 1’ anfiteatro, di 
cui abbiamo già tenuto parola. Rimanendo la chiesa al 
di fuori dell’antico ricinto di Milano, Ansperto sulla fine 
del secolo IX 1’ assicurò, come pur si disse sopra, dentro 
la città coU’ampliarne da quella banda le mura. Dietro la 
chiesa vedonsi tuttodì gli avanzi di quelle mura, non 
che la torre rotonda d’ Ansperto , e la torre quadrata , 
che fu innalzata ai tempi di Massimiano , e vuoisi una 
delle trecento che rinvigorivano la cerchia di Milano (1). 
La facciata della chiesa è del Bramante; l’interno con- 
tiene di molte pitture di Luini. — Foco discosto vi è 
il palazzo Litta, che fu abitazione di Bartolommeo Arese 
presidente del Senalo del primo regno d’Italia. Prose- 
guendo pel corso Magenta giungiamo all’orfanotrofio detto 
della Stella. In origine fu convento di Benedettine di 
Santa Maria della Stella. Trasferite queste al Bocchello, 

(0 Veggansl vie Ansperto e Luini. 
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San Carlo vi aperse un ricovero per gli accattoni; più 
tardi Federico Borromeo lo cambiò in orfanotrofio d’ambo 
I sessi rigorosamente segregati; finché nel secolo scorso 
rimase per le sole ragazze , ed ora forma uno dei più 
numerosi asili di povertà. Il nome di stelline venne 
alle orfane dal suddetto convento della Stella. — Nella 
casa portante il N. 34 abitò, e morì nel 1849 il pittore 
Bcllosio; nell’altra N. 66 visse e mori nel 1881 France- 
sco Cherubini, autore del vocabolario milanese-italiano, 
e tanto benemerito nel diffondere l’istruzione nella classe 
popolare. Nella casa N. 67 abitò molto tempo Leonardo 
da Vinci. In questa stessa casa morì nel 1861 l’illuslre 
Giovanni Ghcrardini. In angolo tra il corso Magenta e la 
via San Girolamo, ove ora è la casa N. 36, nacque il mate- 
matico Bonaventura Cavalieri. Dalla porta entrò nel 1808 
Napoleone I, che veniva in Milano per cingere la celebre 
corona ferrea; — nel giugno 1889 la maggior parte 
dell’esercito austriaco, fuggente innanzi alle vittoriose 
armi italo-franche. 

Manarn (via Luciano) 

Nuova via , aperta nel 1868 , e dedicata al generoso 
patriota milanese Luciano Manara. Nacque Manara da 
ricca famiglia nel 1828. Cresciuto in mezzo agli agi ed 
al lusso, seppe conservarsi studioso, attivo c simpatico 
a quanti lo conoscevano. Coltivò di soppiatto e con in- 
defesso amore gli studi militari, e si andava, negli anni 
che precedettero la rivoluzione milanese del 1848, pre- 
parando con ogni sua possa nelle armi. Nei giorni del- 
l’ insurrezione seppe rendersi illustre ed ammirato pel 
suo straordinario coraggio, specialmente dimostrato nei 
combattimenti che ebbero appunto luogo presso l’ at- 
tuale nuova via. Non v’ ha milanese che non pro- 
nunci anche adesso il nome di lui senza meraviglia e 
gratitudine. Fu primo, dopo la fuga degli austriaci, a 
raccogliere ed ordinare un’ardita schiera di giovani, 
che condusse fin dal 23 marzo 1848 a proseguire la 
pugna con tanto valore iniziata. Da quel giorno sino 
alla sua morte, la vita di lui fu un continuo avvicen- 
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darsi di pericoli, di fatiche, di sacrifici. Rese chiaro e 
lodalo il suo nome a Castclnovo, in Tirolo ed a Lonalo; 
seppe disciplinare i suoi volontari, e conservarli corag- 
giosi ed onesti. Dopo la catastrofe dell’agosto 4848 
condusse il suo corpo in Piemonte , dove lo sciolse , 
non volendo più condurre volontari, ma applicarsi se- 
riamente a quella nobile professione nella quale aveva 
già saputo distinguersi. Nominato maggiore d’ un batta- 
glione di bersaglieri lombardi , nei pochi mesi dell’ ar- 
mistizio attese sì indefessamente alla formazione di esso, 
che lo rese modello di disciplina e di abilità. Sostenne, 
all’ aprirsi della campagna 1849, coi soli suoi soldati 
l’urto di 8,000 austriaci, che dalla parte del Gravellone 
e della Cava irruppero in Piemonte. Svanita ogni spe- 
ranza di rialzare nell’ Italia settentrionale le sorti della 
patria caduta, si indusse .a trarre a Roma col suo bat- 
taglione, ove ancora sventolava ardito il Labaro italiano. 
In tutti i combattimenti che resero illustre la militare 
difesa di Roma , ei fu fra i più acclamati per coraggio 
ed assennatezza. Mantenne incontaminati il nome de’ 
suoi colla più severa disciplina. Venne nominato capo 
di stalo maggiore di Garibaldi, e contribuì non poco a 
infondere ordine ed energia alle disposizioni della difesa. 
La mattina del 30 giugno 1849 mentre con pochi sol- 
dati combatteva accanitamente in villa Spada, cadde, 
colpito nel petto. Sopravvisse alla ferita 8 ore, eh’ egli 
impiegò nel prepararsi degnamente alla morte. Lasciò 
la terra rassegnato fra i dolori più atroci , raccoman- 
dando i suoi tre figli e la consorte a Dio c ad un amico 
che si aveva presso. Aveva 24 anni; era bellissimo della 
persona, generoso , istrutto , cavalleresco. 

Mangano ( via del) 

Chiamossi via del Mangano dall’ esservi anticamente 
una officina da manganatori , — cioè di quelli che li- 
sciano gli abiti dopo essere stali tinti, — forse la prima 
che in Milano venisse stabilita. 
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Manin (via) 

Era già quella via detta strada alla Cavalchina, forse 
da una famiglia di quel nome; ma più probabilmente 
da un luogo ivi destinato all'ammaestramento dei ca- 
valli, detto ora maneggio. Nel 1860, intrapresosi l’ab- 
bellimento di quella località, l' autorità Municipale decise 
di togliere l’ ignobile nome alla via principale, e di de- 
dicarla al celebre uomo di Stato qual fu il veneziano 
Daniele Manin, presidente di Venezia nei giorni del 1848 
e 1849, in cui quell' illustre città aveva saputo con im- 
mensi sacrifici tenere da sé lontano il nemico d’ Italia, 
l’austriaco. L’uomo che reggeva la Venezia rigenerata 
portava Io stesso nome dell’ ultimo Doge della Venezia 
oligarchica; ma egli non apparteneva tuttavia alla stirpe 
del decaduto patrizio , era figlio del popolo ; e quando 
il 13 maggio 1804 venne al mondo non era scorso 
mezzo secolo dal giorno in cui Samuele Medina, suo 
avo, aveva abbandonata la fede ebraica per la cristiana. 
La puerizia e l’adolescenza di Daniele furono educate 
alla scuola domestica di patriotismo datagli dagli intimi 
colloqui, cui assisteva, tra Pietro Manin suo padre e 
Francesco Foramiti suo precettore , avvocato quello , 
questi matematico insigne, l’uno e l’altro ardenti re- 
pubblicani. Dal matematico ebbe egli per avventura 
quell’ inflessibilità di ragione che fece l’indole sua per- 
tinace, mentre l’avvocato gli apprese forse la duttilità 
dei ripieghi onde la pertinacia trionfa. A diciaselte anni 
si addottorò in legge all’ Università di Padova ; ed 
aspettando che l’età gli concedesse di esercitare legal- 
mente l’avvocatura, continuò i suoi studi linguistici, 
specialmente sul dialetto veneziano, di cui compose un 
dizionario, ed attese ad una traduzione del diritto ro- 
mano. Nel 1830 pose stanza a Mestre presso a Venezia, 
dando consulti in materia civile e vivendo nella ritira- 
tezza con alcuni intimi amici; e quando scoppiò, nell’a- 
prile del 1831, la rivoluzione di Bologna, egli, impa- 
ziente di adoperarsi a prò dell’indipendenza della patria, 
compilò un proclama che fu, dicesi, stampato c distri- 
Miluno , ecc. Poi. /. 10 



Digitized by Google 




120 

Imito clandestinamente per chiamare il popolo all armi. 
Suo disegno si era, come fu poi, di impadronirsi del- 
l’arsenale; ma fallito il tentativo, ripigliò tranquillamente 
i suoi pacifici lavori. Nel 1838, la famosa quistione della 
ferrovia fra Venezia e Milano trasse di bel nuovo in 
campo Manin; egli mostrò in quell’occasione quanto 
fosse l’amor suo di patria, e altamente protestò quando 
il governo di Vienna soppresse la società italiana che 
voleva assumere la costruzione di qpella via. Da quel 
momento, pari all’irlandese 0’ Connell, stabili una guerra 
di opposizione allo straniero che imperava. A ciò si ri- 
chiedeva una conoscenza profonda delle cose di Venezia, 
della quale diede luminosa prova nello studio compa- 
rato della legislazione austriaca coll’antica veneziana, 
pubblicato nella Guida. L’assunzione al pontificato di 
Pio IX aveva eccitato in tutta l’Italia le più vive spe- 
ranze. I governi di Toscana, di Piemonte, delle due 
Sicilie entravano un dopo l’ altro nella via delle riforme 
liberali. La febbre della libertà ed indipendenza inva- 
deva anche i Lombardo-Veneti. A Milano il deputato 
Nazzari aveva espresso pubblicamente i voti ed i biso- 
gni del paese; Manin, imitando coraggiosamente il suo 
esempio, solo firmava una petizione identica e la depo- 
neva al protocollo della Congregazione centrale di Ve- 
nezia. In essa ei domandava in sostanza che il regno 
Lombardo-Veneto fosse un regno nazionale ed italiano, 
con un viceré e ministri indipendenti dal gabinetto di 
Vienna e dipendenti soltanto dall’imperatore; chiedeva 
inoltre un esercito italiano, una Dieta italiana, la libertà 
comunale e della stampa e la guardia civica. Innanzi a 
quel franco linguaggio, la polizia austriaca credette bene, 
il 18 gennaio 1848, di fare arrestare Manin con inten- 
zione di trasferirlo in Austria; ma il tempo le venne 
meno, e la doppia rivoluzione di Parigi e di Vienna ad- 
dusse un tratto la liberazione dell’illustre prigioniero. 
Scarcerato dal popolo , che lo portò in trionfo , Manin 
si affrettò ad organizzare il movimento, che scoppiò il 
18 marzo; c vedendo che dalle autorità non poteva ot- 
tenere nò la guardia civica , uè altre concessioni, il 22 
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pensò d’ impadronirsi dell’arsenale, ore deposero le armi i 
croati , e nell’ istesso giorno arditamente proclamò la re* 
pubblica sulla piazza San Marco, e fece capitolare tutta la 
guarnigione. In grazia del senno e dell’energia di Manin, 
fu liberata Venezia dagli austriaci senza effusione di san- 
gue, e tosto creato un governo provvisorio che il patriota 
fece sancire dal Municipio. Manin diè opera tosto a lar- 
ghe ed utili innovazioni nello Stato. Dopo aver intro- 
dotto salutari riforme giudiziarie e fiscali, fra le altre 
la soppressione della capitazione, del lotto, del bollo dei 
giornali, dei diritti d’entrata sui battelli da pesca, e dopo 
proclamata 1’ uguaglianza dei diritti fra i cittadini di 
tutte le religioni , accelerò grandemente i lavori di di- 
fesa contro gli austriaci. La causa italiana aveva trovato 
in Carlo Alberto un valente campione piuttostochè un 
abile capo. Grande era l’angustia e la perplessità di 
Manin, che vedeva la Venezia mal protetta dal contin- 
gente romano di Durando, da alcune migliaia di volon- 
tari e dalle guardie civiche. La presenza della squadra 
piemontese nelle acque di Venezia bastò sì a tener lon- 
tana per qualche tempo la squadra nemica; ma il ritiro 
dell’ esercito napoletano, richiamato dal re Ferdinando, 
avendo abilitato gli austriaci a ripigliare l’offensiva, e 
cadute in potere di essi parecchie città, Venezia stessa 
venne minacciata seriamente. Poi, dopo l’agosto 18*8, 
allorché per l’ armistizio Salasco , le poche forze pie- 
montesi dovettero abbandonare il territorio di Venezia, 
Manin, che non credeva che l’ Italia potesse allora fare da 
sè, aveva tentalo antivenire le gravi difficoltà della guerra 
ponendosi apertamente sotto la protezione della Francia 
e dell’ Inghilterra; ma quel suo disegno era venuto 
meno. Onde, abbandonato da tutti, dovette affidare la 
difesa alle poche sue forze composte di soli volontari, 
i quali , malgrado la fame , il cholera , ed ogni disagio 
sostennero il più glorioso assedio che mai; ma alfine, 
il 27 agosto, dovettero, stremali, arrendersi al nemico. 
Manin, che era stato l’ anima della difesa , non abban- 
dona la città sua che in quel giorno fatale. Imbarcatosi 
sul battello francese il Plutone , colla famiglia , traeva 
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a Marsiglia, ove perdeva la sua affezionala moglie, indi 
a Parigi. Quivi cercò un onorato sostentamento coll’in- 
segnamento della lingua italiana; ma la morte d’una 
sua dilettissima figlia, Emilia, giovinetta di 18 anni di 
grande ingegno , diede 1’ ultimo crollo alla salute già 
mai ferma dei patriota. D’ allora in poi consacrò onni- 
namente all’ Italia il debole filo di vita che ancora gli 
rimaneva, e la Presse , 1 ’ Estafetle, il Siècle di Parigi, 
il Daily News e il Times di Londra, il Diritto di To- 
rino stamparono nelle loro colonne molli nobilissimi 
scritti della sua penna, tendenti lutti a promuovere 
l’indipendenza e l’unità d’Italia. Appresso con tre let- 
tere al Diritto , all’ Italia e Popolo, e a M. I., per to- 
gliere gli spaventi dell’opinione europea, scrisse contro 
la teoria del pugnale , e sul finire del 1856 trattò di 
altri argomenti politici. Manin morì in Parigi il 22 di 
novembre 1857. Negli ultimi anni di sua vita, egli erasi 
schieralo sotto le bandiere di re Vittorio Emanuele, ed 
aveva fatta piena adesione ai principi costituzionali , 
sempre che la corte di Torino fosse disposta a fare 
l’Italia. — In Torino gli italiani hanno innalzato al 
grande Veneziano un monumento, opera insigne di Vela. 

La via Manin è ora delle più belle di Milano; alla 
destra lascia l’occhio spaziare nei Pubblici Giardini. Essa 
poi ci ricorda una gloria milanese. Nella casa N. 23 abitò 
Francesco Melzi d’ Eril, vice presidente della repubblica 
italiana, distintissimo uomo di Stalo, e in essa vi morì 
il 16 gennaio 1816. — In questa via, nella rivoluzione 
del marzo 1848, gli austriaci si erano fortemente as- 
serragliali, tenendo qual punto di appoggio il locale della 
Zecca. 1 cittadini vincitori il 20 agli Archi di Porla 
Nuova, si spinsero in piazza Cavour, e pur quivi, soste- 
nendo coraggiosamente l’ impeto austriaco, giunsero po- 
scia ad infugarc ogni soldato nemico. — Nel già palazzo 
Dugnani è stato posto nel 1864 il Museo Civico. 

Mareclllno ( vicolo san ) 

Conserva il nome di una chiesa omonima soppressa 
nello scorso secolo. (Veggisi via Broletto) 
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Marco (via e piazza san) 

Hanno il nome della chiesa omonima che esiste nella 
piazza. Dicono che la chiesa venisse rifabbricala nel 1284 
per voto fatto dai cittadini milanesi a San Marco in ri- 
conoscenza di servigi ricevati dai veneziani. Fra i mo- 
numenti storici vuol ricordarsi quello di Lanfranco Set- 
tata, primo generale dell’ordine degli Agostiniani, che 
precede di quindici anni la ricostruzione di quella chiesa. 
L’arca in marmo bianco coll’effigie in nero a gotici or- 
nati vuoisi scolpita da Balduccio da Pisa nel 1242. Un 
altro porla il nome di Cristoforo da Luvonio nel 1488. 
Gli stalli del coro sono un dono di Tommaso Marino, 
di cui vedesi il ritratto nella sagrestia, e del quale par- 
lammo a suo luogo (l). A togliere la mendicità rigurgitante 
in Milano, più non bastando la casa d’industria di San 
Vincenzo, ne fu stabilita nel 1818 un’altra nel vuotato 
convento di quelli Agostiniani di San Marco che venne 
poscia donato dal governo per questo pio uso. 

Margherita ( via di salila) 

Anticamente quella via chiamavasi degli Armaiuoli; 
avendo le armi ceduto il luogo alle lettere si disse poi 
dei Librai; indi di Santa Maria di Gisone da una chiesa 
che esisteva sin dal 907 ove attualmente è la Regia Que- 
stura, detta di Gisone dal suo fondatore. Convertito il locale 
di Santa Maria in monastero di monache sotto il patrocinio 
di Santa Margherita, la via prese in ultimo Fattuale nome. 
Soppresso il convento, il governo austriaco Io tramutò poi 
ad uso di uffici della polizia, e di carceri, le quali erano 
nell’area ove stassi ora costruendo la via Silvio Pellico. 
È noto quanto l’autore della Francesca da Rimini scrisse 
su quelle carceri, che tanti patrioti italiani racchiuse fra 
, le sue mura, e ove soffersero crudeli sevizie. Nelle gloriose 

(1) Il Marino aveva donalo a San Marco anco due candelabri di 
bronzo che furono posti dinanzi ali' aliare maggiore. Dna mano 
sacrilega li tolse di là. e nel 1863 ne fece mercato al principe 

Napoleone. 
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giornate del 18à8erasi in quel palazzo raccolto buon nerbo 
di guardie di polizia e di truppe con artiglieria; e da ivi 
si spingeva, scorrazzando, nelle propingue vie e com- 
mettendo quanto la rabbia tedesca poteva suggerire. 
A poco a poco il popolo tenne quei satelliti della tiran- 
nide in rispetto; li obbligò a rinchiudersi nel locale 
della polizia; indi a cedere. Il primo pensiero del popolo 
vincitore fu di liberare i detenuti politici che ivi erano; 
esso trovò appollaiati in quell’ edifìcio i commissari di 
polizia Bolza e Galimberti, de’ quali i milanesi avevano 
molto a dolersi; tuttavia magnanimamente lasciò il po- 
polo loro salva la vita. 

Maria Beltrade (via sanla) 

Già di Santa Maria Belterade da una chiesa omo- 
nima fondata nel nono secolo da una contessa di Ber- 
terade, la quale credesi parente di Carlo Magno. La 
tradizione vuole che ivi sia succeduto un incontro fra 
i cattolici e gli ariani. Una rozza scoltura, che prima 
vedevasi sulla porta maggiore , ora da un canto , rap- 
presenta un’immagine della Vergine, nominata Idea; 
essa è il simbolo di una processione che soleva farsi 
nel giorno della Purificazione da questa chiesa alla cat- 
tedrale con gran copia di cerei accesi, perciò qualche 
volta chiamossi il tempio pur di Santa Maria dei ceri. 
Nel 1852 fu magnificamente la chiesa ridotta a stile 
gotico dal Moraglia. 

Maria Fuleorlna (via e vicolo di santa) 

Già di Santa Maria di Fulcoino , da una chiesa fon- 
data nel 1007 da Fulcoino cittadino milanese e distrutta 
nel passato secolo. Venne assegnata ai canonici di San Na- 
bore.quando nel 1256 fu data ai Francescani la loro basilica- 
Nella casa N. 9 abitò Lodovico Antonio Muratori, lo scrit- 
tore conscienzioso ed infaticabile, il quale lasciò negli an- 
nali il più gran corpo di storia d’Italia. Nell’opera Rerum 
Italicarum egli raccolse i cronisti anteriori al secolo XVI, 
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e nelle Antichità del medio evo , pubblicate in Milano 
col concorso della società Palatina, rischiarò moltissimi 
c difficili punti storici. Il Muratori, nativo di Vignola 
modenese, fu chiamato a Milano da Giberto Borromeo 
vescovo di Novara, e nominalo dottore dell’Ambrosiana 
il 12 febbrajo 1698. Gli fu concesso il 28 giugno suc- 
cessivo ad abitazione un appartamento nella casa del- 
l’umiltà, destinata ai dottori della Biblioteca, che è la 
su ccitata. 



Maria Podone (via santa) 

Già detta di Santa Maria di Pedone o Podone , da 
una chiesa eretta nell’ 871 vuoisi da Verulfo denominato 
Podone, milite longobardo. Il catalogo antico degli arci- 
vescovi, sotto Angilberlo Pusterla nel 834, dice però: Hic 
ecclesiam s. Maria; Podonis fieri fecit. Nel 1717 vi si 
fondò un’unione di mercanti per l’adorazione perpetua 
del Santissimo. La statua di San Carlo, che sta nella 
piazza, l’abbiamo veduta al Cordusio. 

Maria alla Porta (via e vicolo di santa) 

Così sono dette quelle vie dalla chiesa omonima tuttavia 
esistente. Chiamossi alla Porta perchè ivi era una delle 
antiche porte della città , la Vercellina. Un’ immagine 
della Vergine che fu scoperta sopra una porlicella, 
quando la vecchia e cadente chiesa venne rifabbricata, 
ed alcune reliquie rinvenute, accrebbero la venerazione 
a quella chiesa in modo, che, allorquando celebravasi 
nel giorno 9 maggio la festa del Salvatore, accorrevano, 
da tutte le parti dei luoghi circonvicini, devoti a ve- 
dere la solenne processione che s < faceva dalla Catte- 
drale a Santa Maria Porta, coll’ accompagnamento di 
tutto il clero che portava verdi rami frondosi adorni di 
candelette, e ripeteva di tanto in tanto la parola greca 
ayos ayos, cioè santo santo; per cui tal festa chiama- 
vasi dell’aj/os. Gli otto di antecedenti e consecutivi te- 
nevasi sul sagrato fiera libera dal teloneo , il quale era 
un dazio che dovevasi pagare all’arcivescovo. 
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Cosi dette sono quelle vie dalla chiesa omonima, che 
fu chiamata Santa Maria segreta, dicesi dal Giulini, per 
non aver la sua fondatrice voluto per umiltà essere no- 
minata. Altri opinano potesse essere delta Segreta , 
dalle segrete, o carceri, della vicina Curia Ducis ; ma 
è dubbia definizione. In questa chiesa vi è un’effigie 
d’ Angelo Custode, appartenente alla città, a cui i 
divoti attribuiscono il potere del sereno o della pioggia. 
È degna di rimarco in essa chiesa l’annotazione falla 
in margine al volume dei morti nel 1630 dalla stessa 
mano che scrisse gli atti mortuari di quell’ anno ; è la 
seguente: «In questo anno del 1630 morirono centenara 
di persone in nostra Parrocchia di Peste , che furono 
portati alti Lazzaretti sopra li carri, oltre tanti altri che 
là andarono a morire, essendo stala la mortalità nella 
città di Milano in otto mesi incominciandosi da aprile 
più di centocinquanta mille persone. » 

Presso Santa Maria Segreta era la casa del vicario 
di provvigione, Lodovico Melzi, Io stesso che aveva 
contribuito a mandare alle fiamme la povera Caterina 
Medici di Brono. Quella casa, come descrive il Manzoni, 
fu undici anni dopo quel fallo, 11 novembre 1628, presa 
d’assalto dalla turba milanese. 

Maria Valle (via santa) 

Cosi detta quella via da un’ antichissima chiesa che 
ivi esisteva e che venne distrutta nel secolo passato. — 
L’aggiuntivo di ralle, secondo alcuni, deriverebbe dal- 
l’ essere la chiesa coll’annesso chiostro costruiti in ter- 
reno alquanto basso in confronto di quello delle vie 
vicine. Altri opinerebbero invece che con quel nome si 
chiamassero per essere presso alle mura dell’antica città, 
dette dal volgo bastioni, e con termine latino Valium. 
Nella casa portante il N. 2 abitò il dotto pittore Giu- 
seppe Bossi, il quale ospitò presso di sè per qualche 
tempo l’amico suo Antonio Canova, il più grande fra i 
moderni scultori. Era nato in Possagno c morì, il 13 
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ottobre 1822 a Venezia. Il Bossi illustrò Leonardo da 
Vinci. Presso Santa Maria Valle venne ucciso Giovanni 
da Casate, aio di Giovanni Maria e Filippo Maria Visconti. 

Marina (via) 

Il Torri, nel suo Ritratto di Milano , così descrive 
nelle consuete e bizzarre metafore de’ suoi tempi la via 
Marina: 

t< In queste parti può dirsi , che vi si veggano gli 
Campi Elisi milanesi, entro cui godonsi salutifere aure, 
e traggonsi da loro dilettevoli trattenimenti; seguitemi 
per questo calle, e v’aprirà passeggio così vasto, e ver- 
deggiante, che sarete per dire essere stato eretto dalle 
Grazie stesse. Tal deliziosa piaggia, cinta per ogni lato 
d’ombrose piante, quasi armigere guardiane provvedute 
di smisurate lance, che sono i loro rami, dando ad in- 
tendere, di starsene quivi per tener lungi orgogliosi 
danneggiatori di cosi delicate vaghezze, chiamasi strada 
Marina, non che le sia contiguo il mare, ma perchè ne’ 
cocchi sogliono in lei ondeggiare alle centinaia le dame 
di Milano , lasciando solo ingolfati nelle maree quegli 
occhi, che le stanno osservando: quivi adunque ne’tempi 
estivi vengono esse a nobile diporto le sere, e benché 
ne sia tramontato il sole, e molti non s’avveggono, es- 
sere notte, perchè stanno a vista d’ innumerabili soli, 
che non sanno tramontare, ancorché viaggianti nelle 
loro carrozze. » 

E Io stesso Torri, dopo di aver descritto T Arco che 
dava accesso all’antico tempio di San Dionigi e pel quale 
entrò trionfante nel 1809 Lodovico re di Francia reduce 
dalla vittoria di Fornovo, non può a meno di raccon- 
tare alla sua' maniera l’origine dell’emblema Visconteo. 

« Questi è poi quel sito, dice egli a proposito della 
spianala che stava avanti al tempio di San Dionigi, in 
cui fu ucciso da Uberto Visconti il drago, che co’ suoi 
fiali apportava a’ cittadini malefici danni, mentre distol- 
tosi da profonda tana girasene per questi vicini con- 
torni, a procacciarsi il vitto, avendo voi a sapere, che 
in quelle antiche età rendevasi tal sito disabitato e 
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selvaggio, innalzandosi assai discoste le cittadine mura, 
quindi avevano famigliari i covaccioli le fiere. Gene- 
roso era cotesto Uberto cavaliere di nascita, signore 
d’ Angera popolata abitazione, anzi come vogliono alcuni 
storici, città ne’ confini del Verbano Lago, prendendo 
il nome da Anglo del ceppo d’ Enea Troiano, che negli 
anni quattrocento, seguila la nascita del Messia, assi- 
steva a’ pubblici maneggi in Milano con titolo di Vice- 
conte, sendochè allora i romani in Lombardia regnando, 
davano l’ incarco supremo d’ogni affare a meritevole 
eroe, traendosi seco il titolo di conte, e perchè troppo 
gravoso riusciva tal peso ad una sola persona, divide- 
vasi in due la fatica, attribuendo al compagno il titolo di 
Viceconte, uso trasferitosi nelle vegnenti età, anche agli 
imperadori con accettare un compagno nel governo. Al 
conte adunque toccavano gli traffici militari , ed al vi- 
ceconte quegli , che al civile appartenevano , e come 
reggitore assoluto del brando d’Astrea se gli prestavano 
ossequii di primato signore nella città , quindi postosi 
Uberto in pretensione, di farsi mirare vittorioso, entrò 
in arringo, e vinse il mostro, dal cui felice successo 
ne trasse di valorosa memoria eterna ne’ posteri, di- 
chiarasi questo Uberto, d’essere della ramosa pianta de’ 
Visconti il vero ceppo, da cui ne successe Desiderio ul- 
timo re de’ Longobardi, ed Aliprando conte d’ Angera , 
che riportò il generalato di tutta l’Insubria l’anno 1024, 
e fu così prode nell’ armi, che qual altro Davide in te- 
nera età dal mondo tolse in duello il gigante Baverio, 
di Corrado imperadore nipote , e eh’ espose alla luce 
quell’otto, che rese esangue il Saraceno in terra santa, 
da cui ne sono poi venuti tutti gli Visconti fino a Fi- 
lippo Maria ultimo duca di stirpe così fastosa. Ancorché 
in tal sito vi dimorasse così danneggiante fiera, molti 
lustri prima i milanesi avevano eretta piccola chiesa, 
e ne fu capo un nobile chiamato Paolino, solo in me- 
moria dell’inalberata insegna cattolica, cioè della san- 
tissima Croce, nelle prediche operate da San Barnaba, 
e questa chiesa dicevasi San Salvatore, ed era anche 
dedicata a’ Patriarchi , e Profeti, quivi solea ridursi tal 



Digitized by Googl 




429 

Apostolo, a far conoscere Cristo Crocifisso, non osando 
avanzarsi entro le mura , per non si vedere astretto 
dall’ importunità degli idolatri , ad inchinarsi a quelle 
deità, i cui simulacri reggevansi eretti nei lati delle 
porte, così traeva i popoli ad udirlo perorante in que- 
sta piaggia, stimandola rocca molto favorevole alle sue 
vittorie. » 

La tradizione vuole che in questo luogo San Barnaba 
piantasse la prima croce; la pietra su cui credesi fosse 
inalberato quel sacro vessillo conservasi tuttora nella 
chiesa del Paradiso. 

Ma venendo alla storia, il convento di San Dionigi fu 
eretto, come altrove abbiamo detto, da Eriberto d’In- 
timiano nel 1024, facendovi trasportare un cadavere 
tenuto per quello di San Dionigi, che prima era nella 
chiesa di Cassano d’Adda. Vi lasciò ricche rendite. L’eb- 
bero prima i Cluniacensi dai quali passò poi ai Serviti. 
Nell’annesso cimiterio posavano le ossa di parecchi della 
famiglia Torriani, e nella chiesa poi stava lo stesso 
sepolcro di Eriberto, la cui iscrizione, riferita per intiero 
dal Giulini, andò perduta. Nel vicino ospitale di San Dio- 
nigi, che era ove nel 1621 fu il monastero delle Celesti 
o Carcanine, fondalo per opera di Pietro Carcano, ricco 
e dabben milanese, venivano allevati i fanciulli usciti dal 
brefotrofio di San Celso, giunti ad età capace di alcuni 
manuali lavori, e specialmente per fare le scarpe ai ricove- 
rati degli altri ospedali. Accoglieva benanco que’ fanciulli 
che fossero privi d’ogni sussidio, ed i tignosi particolar- 
mente. La chiesa di San Dionigi venne accorciata, quando 
nel 4646, Ferrante Gonzaga pensò di dare alla città 
di Milano il maestoso recinto degli attuali baluardi, o ba- 
stioni , come abbiamo altrove veduto (4). Tutti questi 

(1) 1 bastioni di Milano sono denominati dalle porte fra cui 
si trovano; cioè: di Porta Venezia, quello fra questa porla e la 
Nuova; di Porta Vittoria, l'altro fra questa e la Venezia; di Porta 
Romana, Lodovica, ecc. ecc L'inutile bastione, verso il liso, si 
ridusse accessibile alle carrozze, con piazze e panchine di zolle e 
piante di gelsi. Ai tempi dell'arciduca Ferdinando, si spianò e 
alberò lo spallo fra porta Venezia e porta Nuova. Il governo succe- 
duto protrasse la piantagione Ano a porla Tenaglia; nel 1818 e 1817, 
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ripari ed edifici sono descritti da Giuseppe Ripamonti 
nel suo libro trentunesimo della Storia Patria. 11 Gon- 
taga, oltre al porre la prima pietra delle nuove mura 
colla pompa di cui già si parlò in proposito dei Pubblici 
Giardini , nell’ occasione della venuta in Milano del su- 
cessore di Carlo V, Filippo II, ordinò pure che si levas- 
sero i ponti levatoi delle vecchie porte corrispondenti 
al Naviglio , e si sostituissero altri ponti fissi in pietra, 
come ora pure vi sono; volle levar via le torri delle 
porte Vercellina e Comasina, perchè i nemici non po- 
tessero ricoverarvisi. Nè di ciò contento, fece dilatare 
la piazza del Duomo colla demolizione della chiesa di 
Santa Tecla, raddrizzare le strade, ed abbellire la facciata 
delle case, molte delle quali furono pure ornate di pit- 
ture. Provvide infine venissero coperte le chiaviche 
per rimovere il fetore emanato delle immondezze che 
in esse si scaricano. 

Marino (via) 

Questa via conserva il nome di quel famoso Tomaso 
Marino di cui tenemmo a suo tempo parola. In essa 
era non ha guari una casa, che aveva il numero 
1134, la quale fu edificata da Pellegrino Pellegrini, 
P architetto favorito di San Carlo; e fu ivi che egli visse 
gli ultimi suoi giorni, e morì ; egli è sepolto nella vicina 
chiesa di san Fedele. 

Marsala (via) 

Nome d’una città della Sicilia. Venne così chiamata 
questa via, costruita nel 1862, a ricordanza dello sbarco 
che in Marsala fece il giorno 11 maggio 1860 il gene* 

per dar pane agli affamali, fu condotto ad eguale eleganza 
rinterrano fra porta Venezia e porta Vittoria, e si progredì negli 
anni successivi, e oggimai rimane a dare assetto soltanto alla 
piccola parte tra porta Magenta e la piazza d'Armi. Tra la porla 
Tenaglia e il magnifico Arco del Sempione non v’ ha bastione, 
perchè da quella parte proteggeva la città il gran Castello di 
porla Giovia; ora non vi è che un semplice muro. La bella via 
che fra gli alberi suburbana verdeggia, segui presso a poco le 
stesse vicende, ma già da anni è terminata. 
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ralc Giuseppe Garibaldi, il quale, alla lesta di mille ge- 
nerosi patrioti, recavasi a redimere le belle provincie 
meridionali dal giogo del tristo re Borbone. Fin da 
quando le armi italiane cominciarono nel maggio 1859 
a trionfare a Palestro ed a Varese, e che la stella au- 
striaca si andava ottenebrando per ecclissarsi poi per 
sempre, la corte del re delle Due Sicilie, temendo che 
il fuoco della libertà e della indipendenza potesse pe- 
netrare nel suo regno, e volendo ad un tempo mede- 
simo dare solenne testimonianza di devozione e di vas- 
sallaggio ai principi emanali dalla città di Vienna , non 
ascoltando con ciò che gli stimoli del proprio tristo 
istinto, a tal tortura ed oppressione gettò i suoi sud- 
diti da vietare loro persino il piangere, e il volgere 
uno sguardo di speranza e di conforto là ove sorgeva 
la sfolgorante stella d’Italia, verso la quale aneli' essi 
irresistibilmente trasportati , da una mano di ferro co- 
stretti all’inerzia ed al dolore anelavano. Il regno tutto 
fu osceno ludibrio agli insulti ed alle vessazioni dei 
poliziotti e delle soldatesche, e il tutto governato mili- 
tarmente. Soldati mercenari arruolati a torme in Ba- 
viera, in Austria, in Isvizzera, gente rinnegata e ripu- 
diala dal proprio paese, vennero ad ingrossare l’esercito 
napoletano, già a forza d’oro e di larghezza inaudita 
di licenze, avvezzato ad amare se non a stimare quella 
mala signoria che l’ aveva chiamato a parte dei godi- 
menti sfrenali della tirannide. E ben tosto le carceri e 
gli ergastoli rigurgitarono di vittime, senza distinzione 
di sesso o di età, di grado o di merito; lutti sospetti 
o rei di lesa maestà, rei di avere palpitalo sulle sorti 
della patria, di aver mandalo un tacilo saluto di nazio- 
, naie compiacenza agli eroi magnanimi difensori del di- 
ritto e dell’ umanità. Salito sul trono del Caligola dei 
nostri tempi, il figliuol suo Francesco II, questo degno 
frutto del tristo connubio giurò che la via additatagli 
dal padre avrebbe seguita, anziché quella della giustizia 
e della libertà. Egli giurò di essere fiera insaziabile di 
sangue, di rendere il paese da lui governalo a tale che 
sembrasse un sepolcro, di fare de’ suoi sudditi non man- 
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dric d armenti, ma spettri e larve agonizzanti; giurò 
infine di rendere la vita più odiosa della morte; e man- 
tenne il giuramento meglio di quello che avessero fatto 
gh avi suoi : non fuvvi crudeltà che ei non perpetrasse 
contro chi italianamente pensasse. Se non che il sangue 
e le lagrime che i desposti fanno spargere ai popoli 
anzi che spegnere il sentimento di libertà, lo accendono 
pm vivo in tutti i cuori generosi. I primi a voler scuo- 
tere il giogo del Borbone furono i Palermitani. Sorsero 
essi in armi contro i satelliti della tirannide ; ma gli 
sforzi dei patrioti stavano per essere soffocati, quando 
volava in loro soccorso Garibaldi. Era il 4 maggio 1860' 
Il romito di Caprera imbarcavasi a Quarto di Genova coi 
mille generosi; trascorsi pochi giorni, egli prendeva 
terra, dopo aver schivato infiniti pericoli, sul suolo si- 
culo. Da quel momento segnavasi l’indipendenza dei 
popoli meridionali d’Italia. 



Marta (via e piazza santa) 

Conservano il nome della chiesa omonima di cui ab- 
biamo parlato nella descrizione della piazza dell’ Istituto 
tecnico. Sotto il primo Regno d’Italia era in questa 
vw il Collegio dei Paggi, cioè neli’edificio ora occupato 
dagli uffici del Genio Civile, ove fu poi l’Istituto Geo- 
grafico militare. Presso è la R. Stamperia. Belle e corrette 
edizioni di classici latini e greci vi si eseguirono sotto 
1 assistenza dell’abate Mai, che fu poi cardinale. Nella casa 
N. 23 mori nel 1837 il celebre medico Giovanni Rasori. 



Martino (via san) 

Questa via , tuttora in progetto da costruirsi tra la 
via Moscova e la Palermo , è dedicata alle armi ita- * 
liane vincitrici degli austriaci il 24 giugno 1859 a San 
Martino su quel di Brescia. Dopo la battaglia di Ma- 
genta (4 giugno 1859) e quella di Melegnano (8 giu- 
gno) , gli austriaci avevano precipitata la loro ritirata 
sopra il Mincio, abbandonando le linee dell’ Adda, del- 
l’ Oglio, e del Chiese. Il 23 giugno a sera l’esercito ita- 
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llauo si portava sopra Pozzolengo, mentre it francese 
si recava fra Medole e Solferino. Durante la notte l’e- 
sercito austriaco, il quale si era già ritirato al di là del 
Mincio, ripassava il fiume a tioito, Valeggio, Monzam- 
bano e Peschiera, rioccupando le posizioni che aveva 
pochi giorni prima abbandonate. 1 due eserciti in marcia 
V uno contro l’ altro s' incontrarono inopinatamente. In- 
cominciò la zuffa; grossi rinforzi austriaci accorsero 
dappertutto facendo indietreggiare gli italiani fin oltre 
il colle di San Martino. II nemico guadagnava terreno 
nonostante gli sforzi della divisione Mollard e della se- 
conda brigata Cucchiari. Fu allora che la brigata Aosta, 
la quale si era portata verso Solferino per aiutare il 
maresciallo Baraguey d’Hilliers, venne spedita dal re 
in appoggio ai generali Mollard e Cucchiari per l’at- 
tacco di San Martino. Marciarono quelle brave truppe 
sull’ inimico sotto un fuoco terribile, e si impadronirono 
palmo per palmo, cascina per cascina, delle posizioni 
occupate dagli austriaci. L’artiglieria, guadagnate le 
cime delle colline e coronatele di SA pezzi di cannone, 
portò il disordine nelle file nemiche. La divisione Du- 
rando, che era stata anch’essa alle prese con un nemico 
superiore del doppio e che lo aveva dopo sette ore di 
fiero combattimento posto in fuga, per ordine del ge- 
nerale La Marmora pur mosse per a San Martino. Ma 
lungo la strada incontrò un’altra colonna austriaca colla 
quale ebbe a lottare accanitamente per aprirsi un pas- 
saggio, e non giunse a destinazione se non quando il 
resto delle truppe se ne era già impadronito. La bri- 
gata Piemonte ebbe essa pure a sostenere una terribile 
lotta verso Pozzolengo; conquistò tutte le posizioni ne- 
miche, s’impadronl di Pozzolengo, e cacciò gli austriaci 
in dirotta fuga. L’esercito francese dal canto suo non 
solo respinse gli urti disperati del nemico, ma s’ impa- 
dronì di tutte le sue posizioni quasi inacessibili. Gli 
italiani perdettero 3323 uomini fra morti, feriti e prigio- 
nieri; ma cinque cannoni erano rimasti nelle loro mani 
come trofeo di quella sanguinosa vittoria. I francesi eb- 
bero dodici mila uomini fuori di combattimento fra 
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morii, feriti e prigionieri. L'esercito austriaco ne ebbe 
venticinque mila fra morti e feriti, e sei mila prigio- 
nieri; perdette inoltre 38 cannoni, 4 bandiere, ed un 
immenso materiale da guerra. Corsero per le bocche 
di tutti alcune parole di incoraggiamento ai soldati 
pronunciate in dialetto piemontese a San Martino da 
Vittorio Emanuele. L’ esito della battaglia fu un istante 
incerto. Dallo sforzo degli Italiani dipendeva la vittoria. 
I nostri soldati più e più volte erano tornati all’assalto; 
già cadevano d’animo, ma non di forze. Quand’ ecco 
slanciarsi in mezzo alle fila il re, e, con quel piglio 
ardito che gli è proprio, gridare: Fieu, avant a pie 
San Martin, s’ no a’ n fan fé San Martin a nouil 

, Martino (vicolo san) 

Già di San Martino in Compito da una chiesa omo- 
nima fondata nell’anno 836 e demolita nel passalo se- 
colo; era cosi detta dall’ incrociatura delle strade, e tro- 
vavasi presso San Paolo pur in Compito. Poco lungi 
da quella chiesa avevano gli statuti di Milano fissato 
il quartiere per le sviale, come già gli ateniesi per le 
loro nel Ceramico d’ Atene. 

Maurilio (via san) 

Conserva il nome di una chiesa omonima soppressa 
e demolita nel passato secolo. Ora questa via comprende 
anco il tratto già denominato di Sant' Ambrogio alla 
Palla, anticamente in Solanolo da una chiesa costruita 
prima del 970 che or più non esiste. Era detta di San- 
t ’ Ambrogio in Solariolo, perchè a formare essa chiesa 
erari acconcia una casa solariata , cioè avente un piano 
superiore chiamalo allora solaro. L’architettura in quc’ 
tempi era privilegio dei nobili ; solidità nei palazzi, nel 
resto appena quel che fosse necessario per riparare 
dalle intemperie la plebe. E di questa era in Milano il 
maggior numero delle case, appena composte di un 
pian terreno e di un tetto , fatte non pur di mattoni , 
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ma di grate di legno intonacate di creta e paglia; non 
è da maravigliarsi quindi se le pochissime che avevano 
un piano superiore fossero con qualche nome dalle altre 
distinte. Queste dunque chiamavansi solariate dalla 
voce latina solarium. Le alte e massicce torri, i grandi 
palazzi con bei coperti della nobiltà accanto ai bassi 
tuguri della plebaglia parevano simbolo della società, 
divisa in due condizioni, una altissima, infima l’altra. 

La via di Sant’ Ambrogio prese poi 1’ aggiunto alla 
Palla , da un atrio presso il palazzo Pusterla, ove, come 
a suo luogo vedremo, tenevasi il mercato d’ oli, di 
pollami e latticini, trasportato nel 1810 alla piazza del- 
l’Ospedale. 

Medici (via) 

Da una famiglia dello stesso nome, originaria di To- 
scana, la quale aveva un suo palazzo in quella località. 
Vuoisi che ivi abbia alcun tempo abitato il famoso ca- 
pitano Giovanni de’ Medici, detto, pel bruno vestito de’ 
suoi, dalle Bande Nere , prima per segnale di duolo in 
morte di papa Leone X, poscia per indicare il valore 
dei soldati cui egli comandava. Le Bande Nere seppero 
rivendicare la gloria dell’italiana fanteria. 

Melone ( via del) 

Già vicolo del Melone; da una famiglia di tal nome 
che aveva il proprio palazzo nella via. 

Meravigli (via) 

Ebbe questa via il nome dalla nobile famiglia Mera- 
vigli che vi abitava. Essa ne rammenta gli spessi in- 
terdetti lanciati da Roma contro la nostra città ai tempi 
di Matteo Visconti, il quale da essi e dalle scomuniche 
oppresso si mori. Notevolissimo fu l’interdetto lanciato 
contro la città di Milano a castigo di una ingiuria fatta 
dai Meravigli ad un priore di Pontida. Essa via ci rammenta 
un triste fatto. Alberto Meravigli, scudiere ed ambasciatore 
di Francesco I, presso-la corte di Milano, destò gelosia a 
Carlo V, che per quel suo volersi insinuare in tutte le cose 
Milano, eec. Noi. /. U 
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d’Italia, ordinò aH’uHimo degli Sforza di liberarsene. Lo 
Sforza si valse a ciò d’un suo favorito, che era un tal 
Casliglioni. Quando uno vuol provocare non gli manca 
mai rappiglio. Il Casliglioni mandò i suoi servi ad in- 
contrare e ridere in faccia e ad abbaruffarsi coi servi 
del Meravigli. Costui reclamò giustizia per l’insulto, 
come si diceva allora, avuto dalla sua livrea. Ma nessuno 
i’ ascoltò. Tanto che provocato egli stesso dal Casliglioni 
in persona, non trovò altro mezzo di rivendicarsene che 
coll’ uccidere il provocante. Il giudice, stato sordo poco 
prima, questa volta corse subito a trarre in carcere il 
Meravigli; sottoposto a processo, fu sommariamente 
condannato, decapitato, e la testa di lui gittata sulla via. 
Scena di orrore, ma non a que’ tempi! 

Mercanti ( piazza ) 

Fu nel 1228 che si eresse l’ attuale Piazza dei Mer- 
canti , chiamata in allora Piazza dei Tribunali , la 
quale è il più bel monumento che possegga Milano del 
medio evo. All’epoca dei Torriani l’area era in gran 
parte occupata dal monastero di Lenlasio , ai religiosi 
del quale fu, come abbiamo detto, data facoltà di andarsi 
a porre in un edificio nella via che conserva il nome di 
Lentasio. Nel monastero abbandonato, nello stesso anno 
1228, il podestà Alessandro Fava dalla piazza dell’Arengo 
vi trasportava il Broletto, per la costruzione del quale 
la famiglia Faroldi cedeva al comune parte di sua area, 
ove sorgeva una propria torre. Egli fissò che la nuova 
sede del Municipio avesse sei ingressi corrispondenti 
alle sci porle principali della città. Il Giulini ci ha con- 
servati i nomi con cui erano contraddistinte le porle 
del nuovo Broletto; fu chiamata Fercellina quella ri- 
volta alla via dei Ratti ; Cumana l’ altra verso il Cor- 
dusio; Nuova la terza che si apre verso Santa Marghe- 
rita ; Orientale la quarta perchè conducente a porta 
Orientale; Romana o del Podestà la quinta perchè si- 
tuala sotto l’ abitazione del Podestà; la sesta doveva 
essere la Ticinese , ma era chiusa perchè non corri- 
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spondenle ad alcuna via. Come abbiamo veduto, questo 
Broletto si chiamò Nuovo per distinguerlo dall'altro di 
cui tenemmo parola. Ed è da osservarsi come la Piazza 
dei Tribunali non fosse dal volgo altrimenti chiamata 
che Broletto Nuovo , ed anche Piazza dei Mercanti, 
traendo ivi sin da que’ primi tempi i mercanti a strin- 
gere i loro contratti per la circostanza che nelle pro- 
pinque vie si vendevano ogni sorta di commestibili. Il 
Podestà ebbe sede ed abitazione al Broletto nuovo per 
lungo numero d’ anni (Veggasi via Broletto). — Nel 1233, 
il podestà Oldrado de’ Grassi da Tresseno, il quale pel 
suo zelo in bruciare eretici meritò la statua equestre, 
che si vede ancora dalla parte della Loggia degli Osii, 
eresse nel mezzo della piazza dei Tribunali il palazzo 
della Ragione, che è quello ora ad uso di Archivio. Era 
detto della Ragione perchè sede del Consiglio dei No- 
vecento. Quel palazzo era all’epoca della sua costru- 
zione più basso; e in luogo di quelle strane ovali aper- 
ture del giorno d’oggi, eranvi, ma più in giù, ampie 
finestre. Sotto il triplice corso dei sette archi inferiori 
convenivano le popolari adunanze ; poscia vi trassero i 
banchieri. In questo edificio fu posto dal matematico 
Frisi il primo parafulmine subito dopo la scoperta fat- 
tane da Beniamino Franklin. — Nel 1272 Napo Tor- 
riani innalzò la torre che si eleva su questa piazza. La 
cui campana adunava il Consiglio, o dava il segno della 
esecuzione della giustizia. Serviva altresì a dare i toc- 
chi a mezzogiorno, alle due di sera, e quando moriva 
alcuno della famiglia Visconti. L’inscrizione a lettere 
cubitali , che vedesi ancora , Fabricio Bossio Urbis 
Prcefecto, fu posta per avere quel Vicario abbellita la 
torre. Matteo Visconti nell’anno 1316 gettò le fonda- 
menta della Loggia degli Osii , cosi detta da un’antica 
famiglia ivi esistente. Essa è segnata in altrettanti scudi, 
delle sei armi della città; e il pulpito, o la parlerà 
come la diceva il volgo, è ornato dell’aquila che artiglia 
la scrofa, simbolo dell’alto dominio che l’impero aveva 
sopra Milano; la quale scrofa è inserita altresì nella 
parte occidentale dell’ edificio di mezzo. Una lapide che 
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trovasi in questa Loggia, per mela nascosta da un muro 
del vicino porticato, ne indica la edificazione. Da quella 
loggia parlavasi al popolo, se ne sentiva il parere pei 
bandi e le leggi, e pubblicavansi pure con solennità le 
sentenze di morte — Dove oggi è l’ ufficio telegrafico, 
Azzone Visconti instituiva nel 1336 la prima Badia dei 
mercanti e dei banchieri, da cui partirono le prime let- 
tere cambiali emesse dai Borromei. Dove ora è l’ascesa 
all’archivio stava il Tribunale, ai piedi della cui scala, 
Tommaso Capponago pose nel 144» quella lapide, scritta 
in gotico, che vi è tuttodì, la quale dice: « che dal 
litigare nascono inimicizie , si spendono danari, si 
turba V animo , si sciupa il corpo , si lascia l’onesto 
e s’ impingua il curiale ; che anche vincendo si trova 
aver tutto buttato in mangerie legali. » Eccellente le- 
zione; ma che ben pochi, o quasi nessuno sa apprez- 
zare. — Presso l'edificio del Broletto , dove è l’ufficio 
delle ipoteche, erano le scuole Palatine, introdotte dagli 
imperatori romani, in cui insegnarono anticamente San- 
t’ Agostino, nel tempo di mezzo il Decembrio, il Menila, 
il Filelfo, nello scorso secolo Cesare Beccaria. Nella fac- 
ciata vedonsi due statue, una rappresenta Sanl’Agostino, 
l’altra Ausonio. — Dove oggi è la scuola di chimica , 
erano i cancelli pel pubblico incanto. — Nell’attuale lo- 
cale della Borsa ed ufficio della Guardia Nazionale ac- 
coglicvasi il collegio dei nobili giureconsulti, che ave- 
vano gloriose distinzioni d’abiti, di privilegi e di titoli; 
non che quello dei dottori fisici, dei notai, splendidi 
a neh’ essi per insegne ed attribuzioni; quivi ancora 
l’ ufficio dei Panigarola, ove i mercanti, colla solita sin- 
ccrilà del giorno d’oggi, notificavano le vendite e i con- 
tratti. Nella facciata dell’ edificio havvi un Sant’Ambro- 
gio. Prima eravi la stilila di Filippo II, convertita al 
tempo della Repubblica Cisalpina (1796) in Marco Bruto; 
poi nel 1799, ritornati in Milano gli austriaci, il popolo 
la gettò abbasso, la trascinò per le vie della città, e, 
ridotta ad un informe torso, la precipitò nel naviglio. 
Come oggidì la Piazza Mercanti era divisa in due; 
nell’ una, in quella dov’è l’antico pozzo e la campana 




139 

del Comune, Iraltavansi cambi e traffici; nell’ altra fa- 
cevasi il mercato dei grani , del vino , del sale , e qui 
stavano i misuratori posti dai pubblico, e vedevansi in- 
cavale nel sasso le misure precise del braccio , dello 
staio, delle tegole, dei mattoni per risolvere le diffe- 
renze che insorgevano (1). Inoltre stava ivi una rozza 
pietra, su cui a seder nudo, e quindi, come dicevano, ad 
acculacciarla , si ponevano i mercanti che rompessero 
il banco, cioè fallissero di pagare, se col sacco o per 
mera disgrazia i giudici non guardavano poi tanto pel 
sottile (2). All’intorno erano disposte panche per sedere 
i negozianti e i gentiluomini, e stanghe e traverse per 
mettere falconi, astori, sparvieri ed altri uccelli. Alle cat- 
tive donne ed ai loro mezzani vietavasi l’ ingresso in quel 
recinto (3). Vicino agli uffici eravi la prigione, detta la 
Malastalla, a cui si aveva accesso dalla via degli Orefici; 
era stata edificata da Barnabò verso il 1364 pei debitori 
impotenti e pei giovani discoli, e dotata di molti privilegi 
da Gian Galeazzo. (Veggasi via Orefici). 

In piazza Mercanti, nella parte a libeccio, venivano 
eseguite le sentenze di morte pei nobili (4); e fu in essa 
che Francesco, Margherita ed altri dei Posteria, come ve- 
dremo a suo luogo, (vicolo Puslerla), ebbero mozzo 
il capo. 

Vicino a questa piazza, alla Rosa, era il famoso Pre- 
stino de’ Posti, l’unico che nel 1336 in tutta la città 
facesse pan bianco. In Milano si mangiava generalmente 

(1) il Fumagalli afferma che nelle antiche consuetudini della 
nostra citta, compilale nel 1216, si accenni ad una misura di 
pietra di pescaria ( mensuram petrce de pescharia); quindi sem- 
bra che nella già vicina via di Pescaria Vecchia fessevi la misura 
che si doveva usare nel mercimonio, e si può inferire che anche 
negli altri mercati ve ne fossero. 

(2) Da questo castigo derivarono i modi di dire in vernacolo 
di meli el cuu sul poz , — mostrò et cuu, — dà el cuu per terra , 
— scurattà la preia ecc. 

' (3) A quelle sviale donne era assegnalo il quartiere tra San 
Martino, San paolo e San Zeno. Esse dovevano andar contrasse- 
gnate con un manielleilo di fruslagno. 

(4) i plebei venivano tratti a morte fuori di porta Vigcnlina, 
al cosi dello prato delle forche. 
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pane di mescolanza; e non altro che questo facevano 
i quattrocento fornai che esistevano. 11 pane bianco di 
tutto frumento, allora era di lusso; tutta la nobiltà 
quindi servivasi al prestiti della rosa. Nel secolo pas- 
sato sotto il portone, a capo della via dei Profumieri, 
era la posta delle lettere, che era stata introdotta nel 
mondo dai Torriani; se ne pagava tenuissima tassa; ma 
nè pronta la spedizione, nè esatto il riscontro. 

Molti fatti registra la storia avvenuti in piazza Mercanti; 
noi ci limiteremo a narrarne uno non privo d’interesse. 

Era il 27 giugno del 1302. Matteo Visconti, succeduto 
allo zio Ottone durante l’esilio dei Torriani, per la con- 
dotta del figlio Galeazzo, aveva dovuto egli stesso fug- 
gire, e cedere la capitaneria del popolo ad Alberto 
Scolto, capo della lega che varie] città lombarde avevano 
formato a’ danni dei Visconti. Lo Scotto era uomo destro e 
volpone, il quale, oltre all’impegno di rimettere i Torriani 
al governo di Milano, nutriva pur quello suo particolare 
di farsi creare podestà. Ottenuta la rinuncia di Matteo, 
in quel giorno appunto il gran Consiglio radunavasi nel 
palazzo della Ragione per ottenere al ritorno dei Della 
Torre l’assenso dei rappresentanti del popolo. Gli amici 
e i partigiani dei Visconti , come è facile immaginare , 
non istavano, come si suol dire, colle mani in mano; 
sibbene si adoperavano onninamente a controbilanciare 
non solo i voti del Consiglio, ma benanco a tentare un 
colpo, il quale, mandando a male le deliberazioni del- 
l’adunanza, desse agio a guadagnare tempo. A tale uopo, 
forse non fidandosi degli uomini, i quali nei giorni an- 
tecedenti avevano saccheggiato il palazzo di Matteo, fe- 
cero mettere voce fra le rivendugliuole del Verziere , 
che, come abbiamo veduto, era nell’ attuale piazza Fon- 
tana, a nuli’ altro mirare il gran Consiglio se non a porre 
nuove gravezze sui loro miseri guadagni. Seppero poi 
colorire e far credibile siffattamente la cosa, e mettere 
tal fuoco uell’ anima di quelle donne che si levarono a 
tumulto , e in numero di duecento, armate di coltelli , 
seguite da gran turba di sfaccendati, si posero in cam- 
mino per la piazza d’ Arengo, deliberate di tenere in 
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islalo d’ assedio il palazzo della Ragione, sino a che fosse 
falla loro giustizia. Quella moltitudine ingrossata, strada 
facendo, dalle poliamole di Santa Tecla, irruppe nella 
piazza Mercanti pel portone di Pescheria Vecchia (1), e 
si dilatò in modo da coprire di teste tutta la superficie 
della piazza. Intanto che le donne avevano sciolto la 
briglia alla lingua, le guardie del palazzo si affrettarono 
ad avvisare il Consiglio di quanto occorreva in piazza. 
Lo Scolto, da quell’ astuto che era, opinò, all’annuncio, 
esserglisi presentata una buona occasione da non do- 
versi lasciar fuggire per guadagnare quella popolarità 
che fosse scalino al suo secondo fine, senza tradire, 
anzi giovando al primo. Egli adunque si esibì ad arrin- 
gare le ammulinate ; e , seguilo da alcuni dei più ben 
veduti dal popolo , senza por tempo di mezzo , scese 
abbasso , ed intrepidamente si mostrò alla moltitudine. 
AH’ apparire del presidente e dei rappresentanti, i col- 
telli luccicarono in aria minacciosamente, e le parole 
hanno da finire le bricconate; è tempo che la po- 
vera gente respiri; oggi si Itada aggiustare tutto, ve- 
nivano ripetute da mille bocche. Lo Scotto, porgendo 
con bel garbo le mani, e col volto atteggialo al sorriso, 
così prese a dire: — « Buone figliuole.... buone mi- 
lanesi i vostri lagni sono ragionevolissimi; ma chi 

vi ha detto che noi intendiamo d’ imporvi gravezze, ha 
mentito, ha cercato di metter male ; non abbiamo mai a- 
vuto un tale pensiero; anzi si è parlato di mitigare i carichi 
che vi aggravano. Ah, se verrà deciso che ritornino i 
signori Della Torre, gli amici del popolo, allora sì che 
potrò... ma basta...» Al nome dei Torriani, buttato là, come 
a caso, ma con malizia, da Scotto, si levò un bisbiglio fra il 
popolo. Molti si ricordarono ad un tratto le belle feste che 
avevano date i Della Torre ; e lì in quella piazza mede- 
sima la sontuosa corte bandita da Francesco, per la quale 
furono cotti in pubblico due intieri buoi, pieni di molti 
porcellini. I sediziosi, a quel ricordo, gridarono: « Sì, 
sì, i Torriani.... i Torriani.... vogliamo i Torriani!., 

(1) Demolito in questi giorni, e cbe esisteva Ita il comando 
delia guardia cittadina e la via Carlo Alberto. 
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oh quelli sì pensano alla povera genie ». E lo Scotto, 
afferrando quelle parole, riprese: « — • Ritorneranno, 
lasciate fare al gran Consiglio; non ci occuperemo che 
del bene del popolo. » E proseguì con sempre belle 
parole; solleticò l’orgoglio di questo e di quella; finché 
giunse a far sgombra la piazza. Ma intanto che le am- 
mutinale da un lato venivano conquise dalia voce dello 
Scotto, da un altro, a cui quella non giungeva, si gri- 
dava più forte che mai; ed adocchiato il silo ove ven- 
devasi il sale, vi si attrupparono intorno. Un primo ec- 
citamento, un secondo ed un terzo , ed il magazzeno 
fu invaso, e il sale venduto a dodici soldi lo staio. I 
denari non entrarono certo nella cassa pubblica. Mercè 
della Lega e di Alberto Scotto ritornarono in Milano i 
Torriani; ma fu per breve tempo, come abbiamo veduto 
parlando della via delle Case Rotte. 

Accontentandoci di questo fallo per la storia antica , 
non dobbiamo però passarne sotto silenzio due altri in 
questa piazza accaduti a’ nostri giorni; sono i seguenti. 
La sera del 2 gennaio 1848, in cui la polizia e le solda- 
tesche austriache avevano gettato il terrore nella città per 
una dimostrazione fatta dalla popolazione in astenersi dal 
fumare per togliere al governo l’utile della contribuzione 
indiretta del tabacco, il podestà Gabrio Casali , mentre 
consigliava ai cittadini prudenza e quiete, veniva da 
una banda di briachi croati preso, malmenato e tratto 
alle carceri della vicina via Santa Margherita, li popolo 
sostenne in quella stessa piazza nel successivo marzo, 
nei giorni della gloriosa rivoluzione, una fiera battaglia 
contro numerose truppe austriache, ivi fortificatesi con 
serragiie e cannoni; prese d’assalto la Gran Guardia, 
che era ove sono adesso le scuole di chimica, e il 
primo Circondario di polizia che trovavasi nel locale 
della Direzione compartimentale dei Telegrafi. 

Mercanti cT Oro (via) 

Era anticamente detta via dei Banderai. Ai tempi 
di Luchino si chiamò dei Mercanti d’Oro per le botte- 
ghe de’ tessuti d’oro e seta introdotti appunto domi- 
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nando quel signore. Essa via apparteneva alla Badia 
della professione accennata, e trovavasi presso al gruppo 
di quelle vie, ove esercita vansi l’ industrie milanesi nelle 
armi, nelle sete e nelle gioiellerie, tanto in grido nel 
medio evo, cioè le vie degli Armorari, degli Speronari, 
degli Spadari, dei Pennacchiari, degli Orefici, ecc. 

Moneta (via) 

Questa via era già delta di San Mattia alla Moneta da 
un’antichissima chiesa dedicata a San Mattia, che tro- 
vasi citata nel calendario Sitoniano sotto il dì 7 feb- 
braio, e che venne demolita nel 1783. L’appellativo alla 
Moneta venne dall'essere quella via vicino all’antica 
zecca. (Veggasi via Zecca Pecchia). 

Monforte (via) 

Era già Borgo di Monforte per essere l’ antico tratto 
di via di questo nome fuori la città. Ove è il ponte 
sorgeva la pusterla. Fu detta Monforte perchè ivi, sopra 
un rialzo di terreno, innalzavasi una torre fortificata. Col 
nome di Monforte si comprese, dopo il 1868, anche il 
tratto di via da San Babila al ponte, già detto di San Ro- 
mano, da una chiesa dedicata a questo santo che esisteva 
dietro San Babila, denominata od Concilium Sanctorum. 
Ne fa cenno Landolfo il Giovane; e il prete uffiziale 
di essa vedesi sottoscritto nelle sentenze di Giordano 
nel 1119. La chiesa di San Romano venne distrutta nel 
principio di questo secolo. Col nome di Monforte si 
comprese pure, essendo sulla stessa linea, il già ponte 
di San Damiano, il quale aveva ricevuto il nome dalla 
chiesa omonima di cui si fece a suo luogo parola. (Veg- 
gasi quella via). Ove ora sorge il bel palazzo governativo 
eravi altra chiesa detta di San Pietro in Monforte, fun- 
zionata dagli Umiliati; poi dai Somaschi. Innanzi ad 
essa, proprio in faccia alla via del Conservatorio, eleva- 
vasi altra delle solite croci , detta di San Mirocleto. 
Un’altra chiesa chiudeva la via Monforte dal lato del 
bastione ed era consacrata alla Madonna di Caravaggio. 
Venne demolita nel 1817. 

il* 
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In questa via, e precisamente nella casa N. 56, abitò 
e morì l’8 di novembre 1817 il gran pittore dei tempi 
napoleonici Andrea Appiani. (Veggasi via omonima). Nella 
casa N. 26 abitò e morì il dottore Luigi Sacco, il primo 
che introdusse la vaccinazione in Lombardia; vaccinò 
egli stesso più migliaia d’individui, scrisse opere clas- 
siche sulla grande scoperta del vaccino fatta da Jenner(l). 
Nella casa N. 17 abitò e morì nel 1839 il pittore Paolo 
Landriani. 

In via Monforte, propriamente innanzi al palazzo 
governativo, cominciarono le offese, segnale di quella 
grande lotta di volontari della libertà contro le truppe 
del dispotismo, vogliamo dire le Cinque Giornate del 
marzo 1848. Il popolo in sul Pomeriggio, in forte nu- 
mero, si era dal Broletto diretto al Governo per do- 
mandare alcune franchigie. I granatieri Ungheresi, che 
erano di guardia al portone, cercarono rincacciarlo con 
modi villani. 1 popolani non retrocedettero; dappertutto 
si fece silenzio, quel silenzio solenne da cui l’anima dei 
generosi attinge la forza a compiere que’ sommi esempi 
di coraggio che atterrano in un giorno la lenta opera 
di un secolo. Gli Ungheresi, preso quel silenzio per 
pusillanimità, scaricarono sulla moltitudine i loro fucili. 
Quella scarica fu la scintilla che destò l’incendio. In un 
attimo le due sentinelle furono uccise con colpi di pistola; 
indi il popolo, coll’ impeto d’un Icone, si slanciò sul pic- 
chetto di guardia, che in men che no’l diciamo, respinto 
e disarmato, venne fallo prigioniero. Il palazzo fu invaso; 
salva ogni proprietà domestica, furono distrutti que’ do- 
cumenti che erano di troppa funesta ricordanza, nel 
tempo stesso che, tra frenetici applausi, veniva al bal- 
cone collocata la sacra tricolore bandiera. Tutti i con- 
siglieri di governo fuggirono; degli impiegati, alcuni 
seguirono l’esempio dei loro capi d’ufGcio, altri passa- 
ti) Edoardo Jenner nacque nel 1149 nella cornea di Gloucésler. 
La storia della sua vita è quella della vaccinazione. Avendo os- 
servato come i contadini, mentre contraevano il vaiuolo nel 
mungere le vacche, andavano esenti dal vainolo comune, fece 
tante osservazioni tinche scopri la vaccinazione. 
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rono fra i vincitori. Il Vice-Governatore, conte 0’ Don- 
nei!, cercò di sgattaiolarsela; ma ne venne impedito. 
Frattanto nella via, la garretta, gettata in terra per as- 
serragliare il passo, svegliò nel popolo l’idea delle bar- 
ricate, la prima delle quali fu eretta dal lato della via 
del Conservatorio colle panche delle chiese circostanti 
c con suppellettili pòrte dalle case vicine. 

BlontebcIIo (via) 

Nuova via aperta nell’anno 1863, la quale, in linea 
retta, congiunge la via Solferino colla Principe Umberto. 
Chiamasi Montebello dalla battaglia vinta contro gli Au- 
striaci dai Franco-Italiani il 20 maggio 1889 presso il paese 
di quel nome, che è tra Casteggio e Voghera. La caval- 
leria italiana, rappresentata dai reggimenti Aosta, Novara 
e Monferrato, e comandata da Maurizio de Sonnaz, si 
copri di gloria, e colle impetuose ed abili sue cariche con- 
tribuì potentemente alla vittoria della fanteria francese. 

Monte di Pietà (via) 

Anticamente dicevasi dei Tre Monasteri, chè appunto 
tanti erano in quella via. II primo trovavasi ove sorgono 
le case portanti i numeri 1 e 3 ; era detto di Santa Chiara. 
Racchiudeva monache Francescane, alle quali era toc- 
cato il privilegio di far prodigi, che passavano per veri, 
fra cui quello che avendo un capitano di Francesco I 
di Francia violentala la porta di questo monastero, al 
solo presentarsi della badessa colla croce in mano fuggi 
sbigottito co’ suoi seguaci. Dove è il Monte di Pietà 
stava l’altro di Santa Maria di Vedano, e poi detto di 
Sant’ Agostino, le cui monache per poca disciplina do- 
vettero essere riforniate per ordine di Filippo Maria 
Visconti. II terzo trovavasi ove è la casa N. 6, che chia- 
mavasi di Santa Maria d’Aurona, Aurono o Orona, e 
qualche volta anco di Sant’Aurona. Chiesa e monastero 
erano stati eretti verso la metà del secolo Vili da Au- 
rona sorella dell’arcivescovo Teodoro. Coll’andare degli 
anni occupato dalle Cappuccine prese il nome di Santa 
Barbara. Di questo monastero il primicerio Francesco 
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della Croce ebbe a scrivere che la sua amministrazione 
non era punto regolare, poiché mentre i suoi redditi 
bastavano già al decoroso sostegno di trenta monache , 
nel 1472 per negligenza trovavasi dilapidato e diffamato, 
le monache e la badessa traevano vita affatto aliena 
dai doveri claustrali. Questo convento ricorda altra delle 
crudeltà di Barnabò Visconti; esso fece due di quelle 
monache pubblicamente bruciare vive, accusate, come 
le altre del Bocchetto, di aver sparlato di lui. 

Nel 1754, trasportato in questa via da San Nazaro 
Pietra Santa il Monte di Pietà, prese il nome di questo 
pio istituto , che , come abbiamo veduto, trovasi eretto 
sulle rovine del convento delle Agostiniane. Non tornerà 
discaro qualche cenno su questo pio stabilimento, desti- 
nalo a provvedere con pronte sovvenzioni in denaro 
ai pressanti bisogni dell’indigenza, ed a sottrarre la 
medesima dalle rovinose estorsioni dell’usura. Nel 1485 
alcuni cittadini d’animo generoso, seguendo l’invito dei 
padri dell’Ordine Serafico, raccolsero un primo cumulo 
di denaro per darlo agli indigenti a prestito senza in- 
teresse e liberarli così da oppressione di usura. Essi 
apersero il primo Monte di Pietà presso San Simpli- 
ciano nella casa ora del parroco (1). La sua fondazione 
fu, con diploma 1 luglio 1496, approvata dal duca di 
Milano Lodovico il Moro, che, ad esortazione del fran- 
cescano Domenico Ponzone, gli fu largo di sussidi. 
Nel secolo XVI venne trasferito in via San Nazaro Pie- 
tra Santa; nel 1754 ove trovasi attualmente, lnfrattanto 
erasi arricchito con altre pie disposizioni; e poscia sempre 
più dalle generose elargizioni dell’ imperatrice Maria Te- 
resa e dell’imperatore Giuseppe II. Nel 1796, fatto segno 
alle piraterie dei Francesi, dovette essere chiuso; poi 
in forza dei reclami dei cittadini e del municipio, venne 
riattivato verso la fine del 1804, ed indi sistemato con 
nuovo regolamento nel 20 giugno 1810. D’ allora in poi 

(1) Il primo che pensò di istituire i Monti detti di pietà in Italia 
fu il frale minore Barnaba da Terni, che nel 1161 ne aprlaPe- 
rugia e ad Orvieto. Mei 1191, un altro frate, il padre Bernardino 
da Fellre, fece diffondere da Milano questi istituti in Lombardia. 
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ebbe progressivamente a ricevere sensibile estensione 
a sempre maggiore vantaggio della numerosa concor- 
renza. La casa segnata col N. 14 appartiene alla fami- 
glia Confalonieri. In essa nacque nel 1776 quel Fede- 
rico Confalonieri che, abborrente dell’oppressione stra- 
niera, erasi con tanti altri generosi, innanzi al 1821, 
accordalo per avvisare ai mezzi di cacciare d’Italia il 
lurco tedesco. Egli ne era veramente il capo. Ma fallilo 
il colpo, e scoperti i cospiratori dall’austriaca polizia, 
venne il Confalonieri carcerato, processato e condan- 
nato a morte, e per commutazione di pena al carcere 
duro perpetuo nello Spilbergo in Brunn di Moravia. 
Esso ebbe a compagni ili sventura il Pellico, Oroboni, 
Andryane, Solerà, Maroncelli, Fortini ecc. ecc. (1). Nel 1816 
andò ad abitare in casa Confalonieri quel modello di 
donna, qual fu Teresa Casali, passata in isposa a Fede- 
rico. Quando il marito venne tratto in carcere, ella fece 
tutto quello che inspira ingegno d’ amore per soccor- 
rere e salvare il prigioniero. Quando poi, per segreto 
avviso, seppe che sovrastava al marito il decreto di 
morte, raddoppiò d’arte e coraggio per arrestarne l’ef- 
fetto. Non isbigotlita nè dai geli, nè dalla brevità del 
tempo partì alla volta di Vienna, e tanto fece e pregò 
che ottenne la commutazione di pena. Nella casa N. 24 
visse, e morì nel 1851 il celebre incisore Giuseppe Longhi. 

Nell’edificio del Monte di Pietà cadeva martire della 
patria Augusto Anfossi il 21 marzo 1848. Buon nerbo 
di Austriaci eransi asserragliati nel palazzo del Genio 
Militare, che è quello ora occupato dall’Intendenza, e 
quanto prima lo sarà dalla Società d’incoraggiamento 
d’Arti e Mestieri a cui fu donato nel 1860 dal re Vit- 
torio Emanuele. Il popolo, fin dai primi giorni. Io aveva 
stretto d’assedio; ma vedendo che i soldati non vole- 
vano cedere, decise il giorno 21 di prenderlo d’assalto. 
I volontari della libertà erano diretti dall’ Anfossi, il 
quale, coadiuvalo da Luciano Manara e da Paolo Robiati, 
disponeva in bell’ordine molli armati alla difesa delle 

(li Un aureo libro «ui Martiri Italiani fu pubblicalo da quel- 
l’ ultimo che è Allo Vanuucci. 
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barricate che cingevano quel luogo; altri mandava sui 
tetti delle circostanti case; ed ei con pochi valorosi 
entrava nel palazzo del Monte di Pietà. Divideva i suoi 
alle finestre, ammonendoli come dovessero pararsi dai 
colpi, come offendere. Sollecito maestro di cautele agli 
altri, si esponeva egli all’incontro con imprudenza al 
nemico. La zuffa ferveva con gagliardia. Per tre volte 
aveva l’Anfossi appuntato un cannoncino contro la porla 
del Genio, quando veniva colpito mortalmente in fronte 
da una palla di moschetto. L’Augusto Anfossi era nato 
a Nizza nel 1812. 

Un glorioso episodio avvenne poco dopo la morte del 
generoso italiano. Ogni conato dei milanesi contro il 
palazzo del Genio riusciva vano, mancando essi d’arti* 
glieria per sfondare la porta. D’ un tratto un uomo del 
popolo, Pasquale Sollocorno, comechè sciancalo e so- 
stenuto da una gruccia, colla certezza della morte, at- 
traversava la via, incessantemente fulminata dal nemico; 
raggiungeva la porta dell’assediato palazzo, e la bagnava 
d’acqua ragia. Ritornava, ed arrecando fascine, tentava 
di accenderle addosso alle imposte; e mentre era a ciò 
occupato veniva ferito in una gamba. Ma il popolano 
persisteva nell’impresa, e non si dipartiva, se non quando 
vedeva che le fiamme facevano il loro effetto. 

11 B agosto di quell’ anno, un tristo episodio avvenne 
invece nello stesso palazzo. Milano era commossa per rav- 
vicinarsi delle orde austriache vincitrici nei fatali campi di 
Custoza. Nodi di popolo, aizzati da prezzolati sicari, an- 
davano minacciosamente scorazzando per la città, avidi di 
sangue e di rapina. Alcuni generosi per provvedersi ad 
ogni evento, si erano recati al Genio per avere polvere, 
la quale era ivi appunto conservata in quantità non in- 
differente. D’improvviso da ignota mano, certo pagata da 
fautori del disordine, fu appiccato il fuoco alla polve- 
riera, e con tremendo scoppio, e con repentina rovina 
balzò in aria buona parte dell’ edificio, sacrificando più 
di cento vittime. 11 sospetto del reato cadde sul por- 
tiere, uomo, a quanto dicevasi, ligio al Governo Austriaco. 
Gli astanti, fatti ciechi dallo straziante spettacolo, si 
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scagliarono su di esso, e a colpi di fucile e di pugnale 
lo fecero freddo. 

Presso la via del Monte di Pietà esistevano gli an- 
tichi Luoghi Pii Elemosinieri, che diedero nome alla via 
chiamata ora dal filosofo legista Gian Domenico Ro- 
magnosi. 



Monte Napoleone (via) 

La via del Monte Napoleone è delle più belle di Mi- 
lano. Essa aveva un tempo due chiese, quella di San- 
t' Andrea, che riusciva in angolo delia strada, che ne 
porta il nome, e quella di San Donnino alla Mazza , 
posta quasi di contro alla via Santo Spirito, il cui fab- 
bricato corrispondeva anco colla via Bigli, ove se ne 
vedono tuttodì gli avanzi. Troviamo in una cronaca che 
anticamente la via Monte Napoleone si designasse col 
nome di via dei signori conti Marliani; ma è certo 
che, dopo il 1783, venisse chiamata del Monte per es- 
sersi collocato nella casa Marliani il Monte Camerale 
di Santa Teresa (1). L’antica casa Marliani, d’architet- 
tura bramantesca (2), fu ridotta a più moderna co- 
struzione da Giuseppe Piermarini da Foligno ; ed è quella 
in angolo colla via Sant’ Andrea, ove siedono ora gli uf- 
fici del Debito Pubblico. Chiusosi nel 1796 il Monte 

(1) Il Monte Camerale di Santa Teresa, specie di Debito pubblico. 
Con decreti 18 dicembre 1755, 30 dicembre 1756 e 11 marzo 1769 
Maria Teresa eresse e sistemò un Monte pubblico, il quale suc- 
cedeva ai banchi di Santa Teresa e di San Carlo, ricevendone le 
attività e passività, per oITrire alle manimorte un impiego sicuro 
dei loro capitali, riscattare le regalie, e i dazi venduti con salvo 
di ricupera, e preparare comodità ai cittadini di far impieghi 
alle città e provincie, di alleggerire gli interessi dei censi. Nel 
1796 vi fu aggregato il banco di Sanl'Ambrogio di cui abbiamo 
fatto cenno parlando della Via Bossi. 

l3) Nella Storia di Milano di Pietro Verri conservasi il di- 
segno della facciala della casa Marliani come era ai tempi di 
Lodovico il Moro, e lo stesso Verri ebbe anche la cura di con- 
servare gli scudi in marmo bianco rappresentanti 1 duchi di 
Milano, che ornavano la suddetta facciata, e li fece collocare 
In ordine nel primo cortile delta sua casa natale, che è di 
contro. 1 Marliani avevano diritto di tenere sbarrala fino a metà 
la via dinanzi al loro palazzo. 
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di Santa Teresa, venne riaperto nel 1804 coi nome di 
Monte Napoleone allo scopo di consolidare e redimere 
il debito; e fu appunto allora che dalla nuova istitu- 
itone si appellò la via. Nel 1814 gli Austriaci tolsero e 
al Monte e alla via il qualificativo di Napoleone; il Monte 
fu detto del Lombardo-Veneto; la via semplicemente 
del Monte. Nel 1860 venne nuovamente detta del Monte 
Napoleone, e il Monte Lombardo -Veneto fu nel 1864 
convertilo in Debito pubblico. 

Qualche fatto della Storia Milanese si rannoda colla 
via che illustriamo. Francesco Sforza, principe beneme- 
rito e buon guerriero, quando ai 26 febbraio 1480, 
abbattuto il governo repubblicano, entrò festosamente in 
Milano, andò ad alloggiare in casa Marliani, c vuoisi che 
in questa casa si concludessero i preliminari del solenne 
contralto, stabilito poi in Vimcrcale, della dedizione cioè 
di Milano allo Sforza. — Il 18 marzo 1848, come abbiamo 
altrove veduto, mentre il Municipio ed altri distinti citta- 
dini, dal Governo riedevano col Vice Governatore prigio- 
niero, venivano in questa via incontrati dai soldati Au- 
striaci, per cui dovettero riparare in casa Vidiserli, che è 
quella col N. 37. « Ed è, dice Carlo Cattaneo, per questo 
fortuito incontro che V autorità municipale, ricapito dei 
cittadini e quartier generale dei combattenti, si trovò 
in luogo si remoto della sua sede ». 

Alcuni uomini eminenti nacquero o vissero nella via 
Monte Napoleone. Nella casa N. 23 abitarono parec- 
chi anni lo storico ed economista Pietro Verri, e i 
suoi fratelli Alessandro, autore delle Notti Romane, e 
Carlo, scrittore in agronomia; in quella N. 14 abitò e 
mori il 8 gennaio 1821 il più grande e popolare fra i 
cultori del dialetto milanese Carlo Porta ; e in quella 
N. 9 abitò e morì il 10 dicembre 1883 il poeta Tom- 
maso Grossi, amico, l’anima più intrinseca del Porta. 

La via del Monte anticamente serviva di fossato esterno 
alla cerchia della città; tra questa via e la Durini, eravi 
la porta di uscita che chiama vasi Argentea perchè, con- 
duceva ad Argentiacum , ora Crescenzago. 
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Horlggl (via) 

Già contrada della Torre dei Moriggi da un palazzo 
con torre appartenente alla famiglia antica Morigi o Mo- 
rigia, o Muriculi, che non di rado incontrasi nominala 
nelle carte del XII secolo. La torre risale ai tempi del 
vescovo Ambrogio. In essa, come abbiamo veduto, venne 
dai nobili rinchiuso Lanzone, avidi di vendicarsi d’aver 
egli preso le parti del popolo contro le loro ribalderie. 
Fu fatto ivi segno a molte sevizie. Gli fecero con una 
tegola ingoiare il più schifoso pattume, gridandogli: « Tu 
che ti sei ravvoltolalo nel fango popolare, or cena 
collo sterco ». 



Horone (via) 

Fu così chiamata perchè in essa abitò come, altrove 
si disse, il gran cancelliere f del ducato di Milano, Gi- 
rolamo Morone. La famiglia Morone è una delle più 
illustri milanesi. Fin dai tempi della Repubblica Ambro- 
siana, essa abitava in Porta Nuova, che appunto poco 
discosta era dalla via di cui parliamo. Gli abitanti di 
quel sestiere, o rione (1), elessero nel 1M8 fra i di- 
fensori della libertà un Bartolommeo Morone. Girolamo 
suo profiglio, nacque nel M70, ed anche esso rappre- 
sentò Porta Nuova assieme ad un Marliano, allorché, 
scacciali i Francesi nel 1812 , i Milanesi si sottomisero 
alla lega guidata dallo svizzero Matteo Scheiner, co- 
nosciuto pel cardinale di Sion (Guicciardini lo chiama 
Cardinal Sedunense). Girolamo Morone fece parte del 
corteo di Massimiliano Sforza, quando il 29 dicembre 1812 
entrò solennemente in Milano per la Porta Ticinese, 
scortato dagli Svizzeri del cardinale, e da esso duca 
venne poscia eletto a gran cancelliere. Quando lo Stalo 
milanese passò dopo il ISIS nelle mani di Spagna, entrò 
in una congiura contro Carlo V. (Veggasi via del Giar- 
dino). Morone si era formalo alla pericolosa scuola di 
Lodovico il Moro, il più dissimulalo tra i principi ita- 
li Sestiere per essere fa ci uà divisa in sei rioni. 
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llani del suo secolo. Fu destro negoziatore politico; ma 
calcolando sempre i propri mal intesi interessi, anziché 
quelli del paese, non seppe farsi amare, nè arrecare alla 
patria giorni di pace. II Morone abitava precisamente 
nella casa Traversi-Antona in oggi segnata col N. 3. Le in- 
segne della famiglia furono levate or non è molto tempo. 

Moscova (via) 

Comprende la già strada di Sant’Angelo e il già stra- 
done di Santa Teresa, non che parte della già strada a 
porta Tenaglia che si trovavano su una linea retta tra 
la già via della Cavalchina e il già bastione di porta Te- 
naglia. Quei nomi li avevano ricevuti, i due primi tratti 
da chiese ivi esistenti*, il terzo dalla porla detta Tenaglia 
dal nome di una fortificazione aggiunta al vicino Ca- 
stello da don Ferrante Gonzaga. La prima chiesa è 
quella di Sant’Angelo (vedi Piazza di), ufficiata dai Mi- 
nori Osservanti. L’ antichissimo convento di que’ frati 
rimaneva fuori della porta Nuova del fossato (la porta 
era ove sono ora i portoni), e, come abbiamo altrove 
detto, fu ivi che nel 1826 Carlo di Borbone pose il suo 
campo per assediare Milano; servi indi di quartiere alle 
sue truppe; fu poi predato dai Lanzichenecchi, e danneg- 
gialo da un notevolissimo incendio. Per ragioni strate- 
giche don Ferrante Gonzaga fece atterrare il convento. 
Ma i frati ottennero da Carlo V un ampio terreno, e 
per elemosina dei cittadini posero la prima pietra nel- 
l’anno 1882 dell’attuale vasto tempio. L’altra chiesa 
era quella di Santa Teresa delle Carmelitane, che esi- 
steva ove sorge ora la grandiosa fabbrica dei tabac- 
chi. Aveva presso il monastero di San Giuseppe; que- 
sto per uomini, quello per donne; volendo la fondatrice 
di quell’ordine che le monache avessero i loro con- 
venti contigui ai padri della stessa riforma (1). Prima 
del 1813 quelle due vie erano informi, senza sistema- 
zione di sorta, da un lato vi scorreva un ruscelletto, 

(1) Nel convento delle Carmelitane, Giuseppe II pose poscia 11 
Banco di Santa Teresa. 
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come era di altre vie di Milano. 11 ministro dell’interno 
con nota 27 maggio 1808, a nome dell'imperatore Na- 
poleone, esortava la commissione d’ornato, e per essa 
il suo preside podestà, conte Purini, a formulare un 
piano generale di sistemazione e rettifili per Milano 
da sottoporsi alla sovrana sanzione. Il principe viceré 
d’Italia, il quale aveva esaminati que’ progetti, con suo 
decreto 17 settembre 1812 ordinava la costruzione della 
contrada di Santa Teresa colla denominazione di stra- 
done di Mosca, e poscia con altro decreto 26 marzo 1815 
datato che Magdebourg ordinava che quella grande 
strada che dalla Regia Zecca mettesse direttamente al 
bastione di porta Tenaglia si chiamasse Moscova e fosse 
eseguita colla massima sollecitudine a tutte spese dello 
Stato. La Regia Direzione d'acque e strade nello stesso 
anno 1813 pose immediatamente mano all’opera, facendo 
essa tutti i contratti d’acquisto, per cui il comune di 
Milano non ebbe ingerenza. Lo scopo di quella costru- 
zione era di onorare le armi italiane, il cui valore nella 
campagna di Russia fu al di sopra di ogni elogio. Il 
fatto che più spinse alla esecuzione del progetto fu 
quello di Maloiaroslawelz avvenuto il 24 ottobre 1812. 
Lo narriamo riportando brani di relazioni degli stessi 
capitani nemici. Il generale Roberto Wilson diceva pub- 
blicamente in Mantova nel 1814 al cospetto di molli 
ufficiali austriaci ed italiani: « L’esercito italiano a Ma- 
loiaroslawetz mi stordì! 11 suo eroismo fu senza pari: 
16 mila di questi bravi ne batterono 80 mila dell’eser- 
cito di Kutusow. » — Il generale Rapp scrisse: « Le 
truppe italiane si coprirono di gloria. É questa una 
giornata che l’armata d’Italia deve inscrivere ne’ suoi 
fasti. » — Infatti l’ emulazione, la gara della bravura c 
dell’intrepidezza furono tali il 24 ottobre , che sommi- 
nistrarono una quantità di tratti eroici , caratteristici , 
nazionali, da formare la più copiosa collezione di gene- 
rosi esempi. 

Il progetto del viceré non ebbe compimento. Ritor- 
nati nel 1814 gli austriaci vennero lasciate quelle vie 
nel primitivo abbandono, e furon loro dati gli antichi 
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nomi di Sant’Angelo, di Santa Teresa e di porta Tenaglia. 
Ma sorta l’era di libertà, la Giunta Municipale, dietro 
deliberazione consigliare 14 ottobre 1862 sulla denomina- 
zione delle nuove vie allora in costruzione, fatta in seguito 
a sua proposta, fece rivivere la denominazione di Moscova 
non solo , ma diede ai tratti di via una regolare siste- 
mazione. — Al principio di questa via evvi la Regia 
Zecca , ove venne dall’antica sede trasportala nel 1778. 
(Vedi via Zecca Vecchia). Fu in questo stabilimento che 
si illustrarono il- cav. Morosi e il bolognese Luigi Man- 
fredini. Poco lontano vi è sin dal 1771 la fabbrica dei 
tabacchi , ricostruita nel 1802 con disegno del Cano- 
nica (1). Presso eravi l’ ispettorato dei nitri e delle 
polveri , di cui fu direttore il bravo geologo Breislack. 
Nella casa N. 16 fondò nel 1809 un gabinetto di fossili 
e minerali il celebre Brocchi per uso del consiglio delle 
miniere e di una scuola mineralogica che meditavasi. 
Ivi il Breislack scrisse le sue opere di geologia. 

Mulino delle Armi (via) 

Derivò il nome questa via da un antichissimo mulino 
che ivi esisteva, e che, secondo il Giulini, era destinato 
ad arrotar armi. Rimpetto a questo Ululino eravi la 
torre quadrilunga detta dell’imperatore, la quale, edi- 
ficata a proteggere la Chiusa che nel 1171 fu costruita 
per infrenare le acque della Feccliiabbia, pur di sue 
armi tutelava il citalo Mulino. La torre fu distrutta per 
allargare la via nella seconda metà dello scorso secolo 
(1770). (Veggasi via della Chiusa). 

(1) ni buon'ora i governi si fecero del tabacco un monopolio, 
ma da noi non frullava gran che nel secolo passato. In Milano 
la bottega della impresa generale era in Pescheria Vecchia. 
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HTM ARTICOLI D'ISTMIZIOSB B LETTURA MORALE 



1 . BLANCHAUD. Il Tesoro de’ fanciulli, diviso in ire parli cioè Uorate, 
Virtù e Civiltà, coll'aggiunta dì alcuni Racconti morali. Voi. unico L. i 

2. UERQUIN. L'amico de' ranciulli. nuova trad. ital.di G. B.Vol. unico l 

3. LAFAYE-BRÉUIER. Tre Commedine per fanciulli, tradolte dal professore 

Gaetano Buttafuoco. Voi. unico . 1 

4 . 5. TECtNI. Uberto ossia Le serale d’inverno fra 'suoi contadini, aggiun- 
tovi il racconto: l tre amici. Voi. 2 . . . . • • • 3 

6. 7. 8. GOZZI. Novelle, riprodotte e riordinate aduso de Seminar] e Col- 
legi con le notizie intorno alla vita ed alle opere dell’autore. Voi. 3 4 
2. CESARI. Novelle; ediz. eseguita su quella falla dall'autore, con brevi 
cenni, intorno alla vita ed alle opere dell'autore con aggiunte. V. u. 1 
IO. BERTOUD. Il Pater di Fenelon , vers. ital .di G. Berta. Voi. unico 1 
11 TAVERNA Prime letture dc'fanciulli ad uso delle scuole primarie 
del regno, coll'aggiunta di tre Idilli, edizione migliorata ed accre- 
sciuta con note. voi. unico . . •*..••• 

12. LAMARTINE. il Tagliapietre di S. Point, trad- del prof. G Buttafuoco 1 
ts IL PICCOLO SAVOIARDO, racconto morale; trad. di G. Saluzzo. V. un. 1 
14. CARO. Lettere scritte ad uso della gioventù precedute dalle notizie 

intorno alla sua vita. Voi. unico . 1 

ili. U PICCOLO CARLO e il PICCOLO PIETRO, ossia Conversazioni e novelle 

inorali per l'infanzia. Voi. unico. 

tfi. CASA. Il Galateo ed altre prose. Voi. unico 1 

17. CASTIGLIONE 1 De’dovcri de! giovinetto, coll’aggiunta di alcune no- 
velle. Voi. unico . • • • • • • • . • • . 1 

18. 19. PUOTI. Avviamento all'arte dello scrivere o prime esercitazioni 

di comporre italiano per giovinetti, aggiuntovi diverse lettere del 
Muzzl e d’altri autori. Voi. 2 

20. LONGONI. Allegorie morali ad istruzione de’giovanetti. Voi. unico 1 

21. MANUALE SCOLASTICO per la gioventù applicala all'industria ed al 

commercio, aggiuntovi un cenno sul sistema metrico e brevi nozioni 
di Geografia e Geometria. Voi. unico t 

22. FELICITA' DEGLI SPOSI CRISTIANI, ossia mezzi che offre la Religione 
per vivere felici r* santificarsi nello stato del matrimonio. Voi. unico l 

23. Il CRISTIANO CONSOLATO nelle diverse siluazionidellavila.Traduzione 
dal francese di Giacinto Saluzzo. con note del medesimo , aggiuntovi 

alcune Novelle di Giacomo Mosconi. Voi. unico .... 

21. BOCCACCIO GIOVANNI. Trenta novelle scelte dal suo Dceamerone 1 
23. MUZZl e SCHMID. Cento Novelline e Cento brevi Racconti pei ragazzi. 

Volume unico . * 

26. 27. TONDINI ANGELO. Storia di Milano compendiata dall' origine sino 
alla Convenzione 15 settembre 1864. Voi 2 . . • - . 3 

28 I FANCIULLI CELEBRI, di tutte le nazioni negli ultimi tempi. Notizie 
biografiche di J. P. che potrebbero far seguilo all'opera di G. B. Nor 
voi. unico _ 

29. LE FANCIULLE CELEBRI, di lutle le nazioni negli ultimi tempi. Ni 

tizie biografiche di J. P. che potrebbero far seguito all'opera di G 
Nofil. voi unico 

30. CESARI . Vita breve di S Luigi Gonzaga vnl. unico 

31. RACCOLTA DI LETTURE MORALI ED ISTRUTTIVE proposte per le SCUO 

popolari, volume unico • • • 

32. MARIA LA BUONA Racconto del secolo XVII Voi. unico. Edtz. illustra 
33 SILVIO PELLICO Le mie Prigioni, con dodici capitoli d aggiunta, 1 
34. SILVIO PELLICO Dei doveri degli uomini Discorso ad un giovane,! 

36. FONDI ALBERICO Breve descrizione d’Italia 

36 37 VENOSTA FELICE. Milano e le sue Vie. Studi! Storici 

Cristoforo Schmid 
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Collezione dei racconti del canonico Cristoforo Schmid in 
coli 48 divisi in quattro serie. — Cent. 80 al volumet 

1 suddetti articoli si trovano anche in mezza legatura alla 
cese ad uso prema. 



